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PREPARARONO ORDINE NOVELLO DI COSE. 
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CAPITOLO I 



Lungo interregno. 



Le turbolenze, di cui fu vittima l’ Alemagna dopò 
la morte di Federico II, diedero luogo alle leghe re- 
nana e anseatica, ch’ebbero entrambe per primo sco- 
po proteggere il commercio c mantenere la sicurezza 
delle strade maestre. Comprese nella lega renana più di 
sessanta città, di cui principali erano Magonza, Worms 
e Strasburgo, ottanta ne noverò nell’ Alemagna setten- 
trionale la lega anseatica, fra le quali Brema, Am- 
burgo, Lubecca, Brunswick, Erfurt e Danzica primeg- 
giarono. Colla suddetta confederazione contrassero pur 
vincoli le città di Londra, Bruges, Berghen e Novo*- 
gorod. 
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Non riconosciuti da tutti gli elettori i re di Ale* 
magna, che dopo Federico II vennero nominati, man- 
cò in questo periodo un luogo di ragunamento all im- 
pero alemano. Rallentato per tal guisa il vincolo di 
confederazione, lo spirito pubblico scomparve, c i prin- 
cipi alemani, perduta ogni sollecitudine del ben ge- 
nerale, alle cose loro domestiche unicamente pensarono. 
Nè paghi di avere convertiti in perpetuo retaggio del- 
le proprie famiglie i goduti feudi, conchiusero soprap- 
piu un patto scambievole di fratellanza, affinchè, al- 
l' estinguersi di ciascuna discendenza diretta degli stessi 
principi, passando i feudi nelle mani de congiunti lo- 
ro, collaterali od amici, la corona imperiale perdesse 
ogni speranza di mai più appropriarseli. Allorché poi 
si fecero ad opprimere i nobili immediati , istituirono 
questi una lega tuttavia permanente, nè essendovi al- 
lora nell Alemagna un capo valevole a mantenere in 
onore le leggi , videsi una folla di cavalieri e signori 
convertire i proprj castelli in asili di masnadieri, e 
infestare le strade maestre, e assalire e denudare i pa- 
cifici viandanti. 

Se tanto disordinamento trasse alla perfine i prin- 
cipi nel desiderio che il trono dell’ impero venisse oc- 
cupato da un imperatore atto a ricondurre la prospe- 
rità c la calma, essi per altra parte voluto avrebbero 
tal capo il quale, non sì altamente possente per usar 
da padrone con essi, rispettasse i diritti che arrogati 
si erano. 
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CAPITOLO II. 

Rodolfo di Haisbourg. 

Il conte Rodolfo di Habsbourg, che comandò lun- 
go tempo le milizie delle città di Zurigo e Strasbur- 
go, dei paesi d Uri, Schwitz e Unterwalden situati 
alle radici del San Gottardo, sostenne frequenti guer- 
re per difendere i suoi amici o protetti , nelle quali 
guerre per fecondità di stratagemmi e valor personale 
supplì la tenuità di sue forze. Per tali pregi rispet- 
tato dai suoi eguali, seppe per cortesia di modi cat- 
tivarsi l' affetto degl' inferiori ; nè rilevante essendone 
il patrimonio, ognuno gli augurava più di lui degna 
fortuna. Questo Rodolfo i principi alemani capo scel- 
sero dell’ impero. 

Inimico del fasto Rodolfo, conservò sul trono la 
semplicità di sue affabili costumanze. Ma di tai pre- 
gi non essendo in lui minore la fermezza dell animo, 
e rattenne l’ambizione dei vassalli, e non avuta di- 
stinzione di grado o pregio di chiari natali, punì tutti 
i perturbatori dell'ordine pubblico. Indi restituita la 
pace all" impero, le sue cure converse all’ingrandimento 
di propria famiglia. 

Sdegnato avendo Przemysl Ottocar re di Boemia e 
duca d Austria prestar fede ed omaggio a Rodolfo, que- 
sti coll armi alla mano ve lo costrinse. Ma poco dopo 
instigato Ottocar dalla moglie a rinnovellare la guerra, Do. G. C. 
Rodolfo in piena rotta lo mise; onde abbandonato dagli 127II 
stessi suoi sudditi il re di Boemia, mentre fuggiva, due 
signori della Stiria l’uccisero. Dichiarati vacanti i du- 
cati d’Austria. Stiria, Carinzia e Carniola, c fattili ani- 
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ministrare a nome dell'impero, Rodolfo lasciò il regno 
di Boemia al giovane figlio di Ottocar, per nome Ven- 
ceslao, cui diede la propria figlia in isposa. 

IV G.C. Quattro anni dopo la morte di Ottocar, Rodolfo con- 
1383 ottenutone consenso dagli elettori, i ducati d’Au- 

stria, Stiria, Windisch Marck, e Carniola ai proprj fi- 
gli Alberto e Rodolfo, c diede ad un tempo la Carinzia 
al suo fedele confederato, il landgravio Mainard del Ti- 
rolo divenuto suocero del duca Alberto. 

. Tali si furono i primi acquisti territoriali che otten- 

ne nell' Alemagna la casa di Habsbourg, di cui solo re- 
taggio erano il landgraviato dell’Alta Alsazia, le contee 
di Kyiiourg, di Bade e Lentzbourg nella Svizzera , e 
molte signorie situate nella Svevia e in Elvezia. 

CAPITOLO III. 

Adolfo di Nassau e Allerto d Austria re d' Alemagna. 

1391 Morto in senile età Rodolfo di Habsbourg, e postosi 
Alberto figlio di lui primogenito fra i candidati dell im- 
pero, pavidi di sua indole ambiziosa ed altera, gli elet- 
,3 9 2 tori a questo preferirono Adolfo di Nassau-Weilbourg, 
discendente di un fratello dell imperatore Corrado I. 

I principi dell impero fcransi nell' interregno appro- 
priati e diritti fiscali e regalie appartenenti ai re d Ale- 
magna, e pressoché tutti i beni demaniali della corona 
germanica; onde il re Adolfo ridotto alle poco rilevanti 
rendite dc’suoi stati ereditar], e costretto ai dispcndj 
che la novella sua dignità gl'imponeva, ebbe d'uopo ri- 
correre a straordinarj espedienti, novità le quali tanto 
spiacquero ai vassalli, che concitato il lormal talento da 
Alberto d’Austria, non tardò a manifestarsi in violento 
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modo. Tenutasi assemblea nella residenza deU'elcttor 
di Magonza, ove pur convennero gli elettori di Sasso* 
nia e di Brandeburgo, questi citarono, perchè al loro tri- 
bunale comparisse, Adolfo, nèindugio posero a privarlo 
dell’imperiale dignità, eletto in sua vece il duca Alberto 
d’Austria. Non per tale decreto scoraggiato Adolfo con- 
dusse un formidabile esercito contro coloro che 6Ì fat- 
tamente lo giudicarono, ma tradito dalla fortuna, vide 
sconfitte le sue soldatesche a Gelnheim presso Worms, ^ ^ 
morto indi egli stesso per la mano del suo rivale. iag8 

Imperiosa e dispotica, come dicemmo, era l indole del 
novello imperadore. Nemico di tutto quanto la sua pos- 
sanza impacciava, s'adoprò ne suoi stati ad abbassare i 
nobili e a spogliare delle loro prerogative le città; nè si 
mostrò meno inteso ad ingrandire la sua dominazione 
all’esterno. Perchè costrinse gli stati di Boemia ad ac- 
cettare per loro re il suo figlio Rodolfo, quando per la / 
morte di Venceslao mancò l’ultimo rampollo maschile 
della dinastia dei Czechi; estinta la casa principesca di 
Olanda in Giovanni , pronipote di Guglielmo d’Olan- 
da re di Alemagna, usurpò le contee d Olanda e Zelan- 
da, che per diritto ereditario andavano a Giovanni d'A- 
vesnc, e si accinse a togliere la Turingia ai margravj 
di Misnia e a spogliare di una parte di loro prerogative 
gli arcivescovi di Saltzbourg. Volea per ultimo sotto- 
mettere le popolazioni svizzere che presso le sue terre 
patrimoniali abitavano. La maggior parte però di tal 
tentativi gli andarono a vuoto. Profittò la Boemia del- 
1 immatura morte del giovane Rodolfo per sottrarsi alla 
preponderanza d’Alberto chiamando a quel trono En- 
rico duca di Carinzia. 11 perseverante resistere di Gio- 
vanni d’Avesne e dei margravj di Misnia obbligò 
Alberto ad abbandonare ogni pensiero sulla Turingia 
\ 

■' "I 
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e l’Olanda. Fattosi odioso ai sudditi, che resse dispoti- 
camente, per sua immoderata ambizione concitò contro 
di se tutti i principi confinanti; e comunque per inge- 
gno, solerzia e coraggio ai nemici suoi soprastasse, il 
generale odio in cui cadde bastò a rompere ogni filo 
delle imprese da lui meditate, e perfino a torgli i van- 
taggi di quelle che ben gli tornarono. Lo uccise prodito- 
riamente il suo nipote Giovanni di Svevia, cui negato 
avea il conseguimento della paterna eredità: tale si fu 
la morte di questo principe che ad eminenti pregi per 
cui potca primeggiare, non seppe congiugnere il deside- 
rio di essere armato, e l' avere per qualche cosa la pub- 
blica opinione. Quattro generazioni volsero prima che 
i suoi discendenti risalissero il trono xleU' ( Alemagna. 



CAPITOLO IV. 

La casa di Lussemburgo. 

Il conte Enrico di Lussemburgo per suo merito per- 
sonale venuto in fama succedè ad Alberto nel trono 
dell’ Alemagna. Mal contenti gli stati di Boemia dei 
modi tirannici coi quali li governava il loro novello re 
duca di Carinzia, se ne dolsero al monarca alemano, 
onde questi- gl’ indusse a mettere sul trono il proprio 
di lui figlio Giovanni , principe operoso e di grande 
coraggio, che si sposò alla sorella di quel Venceslao V, 
ohe ultimo dicemmo fra i maschi della casa dei Czechi. 
Per tal modo venne il regno di Boemia nella famiglia 
di Lussemburgo, nemica e rivale della casa di Hab- 
shourg, e nel dare molestia alla seconda postasi in es- 
sere non diverso da quello in cui per lo stesso riguar- 
do ai nostri giorni si trovarono i re di Prussia. 
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CAPITOLO V. 

1 regni di Napoli e Sicilia. 

Innanzi favellare della venuta di Enrico TU in Ita- 
.lia, prezzo dellopera è il dar contò degli avvenimenti 
che, estinta la casa di Uoenstaufen, ebbero luogo in 
questa contrada. > • 

Carlo di Angiò, re di Napoli e della Sicilia, ed or- 
nato della prima magistratura di Roma, spiaceva ai 
sudditi e come straniero e come appartenente ad una 
nazione, le cui costumanze mal confacevansi coi modi 
italiani. Alienati da se tutti gli animi per alterezza, 
avarizia e crudeltà, venne in universale abbominio al- 
lor quando istituì ne’ suoi stati il tribunale della inqui- 
sizione. Stanchi e della tirannide del sovrano, e dei 
soprusi ed oltraggi che tuttodì pativano dai Francesi, 
i Napoletani e i popoli della Sicilia porsero facile orec- 
chio agli emissari della regina di Aragona , Costanza 
di Hoenstaufen, cui stava a cuore vendicare il congiun- 
to suo Corradino, e gradiva ad un tempo l’acquisto 
d’una corona. 

Favoreggiò i divisamenti di Costanza Giovanni Or- Do. G C. 
sini, il quale asceso al trono pontificio sotto nome di 12 77 
Nicolò III., e studioso di creare per la sua famiglia 
uno stato independente nella Toscana, nulla vedea me- 
glio al suo scopo quanto il concitare nemici contro il 
re di Napoli, solo principe che i suoi disegni potea 
intorbidare. Comunque egli morisse innanzi giugnere 
a tal meta, la cospirazione sotto i suoi auspizj tramata 
non si ristette , perchè ogni impresa che si conformi 
ai voti unanimi di una nazione va al suo termine s an- 
co perisce chi primiero ne diede l’impulso. 
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Nello stesso giorno, nella stessa ora l'astronomo Bru- 
netti nella Romagna, il medico Giovanni Procida nella 
Sicilia diedero il segnale del massacro di tutti i Fran- 
cesi. Poco dopo i Siciliani acclamarono Pietro d’A- 
ragona loro re. Indarno papa Martino IV, successore 
di Nicolò III, c siccome prelato francese, partigiano 
della casa d’Angiò,' lanciò le sue folgori contro i sol- 
levati: invano ricorse all’ armi il re Cario. Pietro d’A- 
ragona si mantenne sul trono della Sicilia, ove per 
molti secoli si stettero i discendenti della pronipote di 
Federico II. Il regno di Napoli, la Romagna e la Marca 
d’Ancona rimasero alla casa d’Angiò. 

I principi d’Angiò acquistarono successivamente le 
corone d’ Ungheria , Dalmazia , Schiavonia , Croazia , 
Polonia; sicché non si sarebbe trovata potenza in Eu- 
ropa che reggesse a petto della casa d’Angiò, se i tanti 
paesi da lei governati fossero stati in un sol regno 
raccolti. 

•> 

CAPITOLO VI. 

1 Papi. < 

Dopo avere sottomesso l’intero Occidente alla spi- 
rituale loro dominazione i pontefici , si diedero allà 
cura di fondare una monarchia nell’ Italia v al qual fi- 
ne adoprarono congiuntamente l’ armi temporali e quel- 
le della religione; c i concepiti ambiziosi disegni tant’ ol- 
tre spinsero , che obbliate le vere basi della propria 
grandezza, si tennero alle vie dei maneggi, e a quella 
condotta, che ùtile ai principi secolari, infiacchiva la 
preponderanza degli stessi pontefici, scemando la con- 
siderazione per cui preminenza aveano acquistata. Per 
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altra parie andava già diradandosi quella generale igno- 
ranza , che alle pretensioni della santa sede fu tanto 
giovevole : e sì diradavasi , che i dispareri sopravve- 
nuti fra Bonifazio Vili e Filippo il Bello, re di Fran- 
cia, esiziali furono alla potestà temporale dei papi. 

Levate decime sul clero di Francia senza chiederne 
a Bonifazio la percussione, aveva in oltre Filippo fatto 
arrestare il vescovo di Pamiers, legato pontificio, che 
dimentico crasi il rispetto dovuto alla corona di Fran- 
cia, e dato ricetto a due signori della famiglia Colon- 
na, fuggiaschi da Roma ove dal papa, nemico loro, so- 
stennero persecuzione. Tanto ardimento di Filippo ir- 
ritò Bonifazio , che al naturale suo impeto abbando- 
nandosi, pubblicò una bolla in cui si ammettea per 
principio „ ogni potere spirituale e temporale derivare 
„ dalla santa sede, suprema giudice di tutti i monar- 
„ chi ,, Lunge che un parlar sì imperioso atterrisse 
il re di Francia, fatta abbruciare la bolla di Bonifazio 
alla presenza dei baroni c prelati dèi regno , ragunò 
i tre ordini dello stato affinchè fra il loro re ed il pon- 
tefice profferissero giudizio. Dopo avere il re in quella 
assemblea mossi alti lagni contro Bonifazio, che per 
violenza c sottratti pervenuto al papato, pretendeva di- 
spogliare un re del legittimo potere da Dio conferito- 
gli, si richiamò della bolla ad un futuro concilio, vie- 
tando in questo mezzo ai suoi sudditi ogni comunica- 
zione con Roma. 

Saputesi indi da Filippo le segrete mene, colle quali 
Bonifazio studiavasi inimicargli Alberto re di Alema- 
gna, pensò a privarlo di mezzi ond’ essergli molesto. 
Con tale animo comandò a Guglielmo di Nogaret, si- 
gnor francese venuto in fama per essersi opposto ai 
princip : oltramontani, e allo Sciarra Colonna perso- 
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naie nemico di Bonifazio acciò si rendessero in Italia 
per levarne il papa. Trovato avendolo questi emissarj 
nella picciola città di Anagni solo e privo di guardie, 
ma risoluto a morire anziché cedere, lo maltrattarono 
c strettamente il rinchiusero; sicché armatisi per libe- 
rarlo gli abitanti di Anagni cóstrinsero alla fuga co- 
loro che il perseguivano. Ma non sapendo Bonifazio 
darsi pace del trattamento ignominioso cui soggiacque, 
rossore, ira, cordoglio lo trassero alla tomba trenta- 
Do. C. G. cinque giorni dopo la sua liberazione. Comunque stra- 
i.to3 vaganti oggidì ne sembrino le pretensioni messe in cam- 
po da questo pontefice, pure si uniformavano alle mas- 
sime e agli atti de" suoi predecessori; se male gli tor- 
narono gli operati tentativi, fu per non avere saputo 
conoscere i tempi e l'indole dell’ avversario con cui 
aveva a lottare; laonde se i papi scemarono a mano 
a mano di possanza , dovettero accagionarne la poca 
cura che si diedero di osservare 1 andamento della pub- 
blica opinione, e ‘di regolare la propria condotta sulle 
aumentate cognizioni degli uomini. 

Benedetto XI successore di Bonifazio Vili tolse le 
censure da questo scagliate contro Filippo, pochi mesi 
dopo la quale assoluzione morì. Venne dopo lui Ber- 
trando di Gat, arcivescovo di Bordeaux la cui nomi- 
na fu effetto delle raccomandazioni del re di Francia. 
i3o5 Q uest0 P on t e f ,cc i assunto il nome di Clemente V, tra-/ 
sferì la sua dimora in Avignone,. esempio che sei suc- 
cessivi papi seguirono dopo lui. 

Pareva per v;ero che la santa sede non avesse mai 
avuto momento piu favorevole ad ingrandire. Morto Fi- 
lippo il Bello, non eravi allora altro principe, cha pos- 
sedesse la fermezza di questo, o la forza d’animo, per 
cui si segnalarono gl imper adori delle case di Franco- 
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nia e Hohenstaufen. Sarebbesi detto, che lo spavento 
sparso per ogni dove dall’ inquisizione, e il fervore con 
cui da ognuno accoglievansi i frati mendicanti dovessero 
smisuratamente aumentare negli animi di tutti l'idea 
della pontificale possanza: pure il secolo decimoquarto 
fu appunto 1 epoca in cui questa inchinò. Dacché i papi 
si trasferirono ad Avignone, non più considerati, sic- 
come proteggitori dell Italia, o difensori della libertà 
generale, e costretti soventi volte a secondare i talenti 
del monarca che circondava coi suoi stati il luogo di lo- 
ro residenza, videro a mano a mano infievolire la vene- 
razione in cui venuti erano, mentre i sovrani dell Eu- 
ropa, ampliando le loro prerogative, raddoppiavano c 
di rendite e di eserciti, e la reale autorità vie più sal- 
da rendevano. La filosofia scolastica, grandemente ac- 
creditata in quei giorni esercitava, e più acute rende- 
va le menti: laonde sorsero uomini di coraggio e d in- 
gegno forniti, e cittadini caldi di patrio amore, i quali 
incominciando a scrivere nella loro lìngua materna, 
chi per ardimento di pensieri, chi per finezza e gio- 
vialità dì scherzare, i suffragi si cattivarono dei pri- 
mari ordini della società. 

CAPITOLO VII, 

Le repubbliche italiane. 

Le repubbliche, che' incominciarono a sorgere ncl- 
V Italia, alla fazione guelfa appartenevano: capo della 
ghibellina nei tempi dell’ imperadore Federico II fu il 
giovine Ezzelino da Romano. 

Nel principio dell’ undicesimo secolo uno fra gli an- 
tenati d Ezzelino, alemano d’origine, aveva ottenuti 



Dìgìtized by Google 



Un. G. C 
ia-53 



1239 



16 STORIA UNIVERSALE 

in compenso di servigi prestati all iinperadorc Corra- 
do 11 , i feudi di Onara e san Romano, situtato nei 
territorio di Padova e d Asola: un signore della stes- 
sa casa , chiamato esso pure Ezzelino, sotto il regno di 
Federico Barbarossa si battè per la libertà italiana, 
prima qual capitano delle città di Treviso e Vicenza, 
indi capitano della lega lombarda. Avendo Federi- 
co Il data una sua figlia naturale in isposa al giovi- 
ne Ezzelinó, questi gli cede le città di Treviso e Pa- 
dova , ottenendone in guiderdone il comando dell’ e- 
scrcito imperiale in Italia. Inteso costui primieramente 
a gastigare la città di Padova, che data crasi al Fon- 
tana vescovo di Ravenna, seco trasse dodici mila Pa- 
dovani a Verona, e fattili rinserrare nell'anfiteatro, 
ne lasciò morir di fame una parte, tutti gli altri feoe 
arder vivi. Distrutta Vicenza da cima a fondo prese 
Mantova, s’impadronì della Toscana, battè i Milane- 
si, scomunicato indi da papa Innocenzo IV, siccome 
perturbatore della pubblica quiete e autore d’ inaudite 
crudeltà. Alcuni anni dopo caduto nelle mani dei suoi 
nemici, morì delle ferite riportate pugnando; Alberigo 
di lui fratello e tutti i suoi congiunti furono fatti mo- 
rire fra i tormenti. - 

Fu di questi giorni che molte città dell’ Italia dive- 
nute indepcndcuti e ricattatesi sotto il regno dell’im- 
pcradore Rodolfo di Ilabsbourg dei diritti regali ap- 
partenenti all impero, istituirono altrettante repubbli- 
che, le quali acconsentirono essere governate da grandi 
famiglie, che divise fra loro dallo spirito di fazione 
trasformarono i proprj palagi in fortezze cinte di fos- 
se. Frequenti fra le medesime le contese personali, 
che in vere guerre degenerarono, 1’ offensore e 1’ of- 
feso ragunavano ciascuno i proprj amici, c si guer- 
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reggia va in mezzo alle strade. Chi rimaneva vincito- 
re, dopo essersi sottomessa la patria, dispoticamente 
la governava, finché costretto fosse dar luogo ad un 
rivale più di lui poderoso. Talvolta la fazione oppres- 
sa, o sollecitava di soppiatto qualche venturiere famoso, 
o aveva ricorso alla protezione dei re di Francia e 
di Napoli, perchè venissero a liberarla. I Guelfi e i 
Ghibellini riguardarono, siccome arti inerenti al me- 
stier della guerra, il tradire e il congiurare, gli avvele- 
namenti e gli assassinamenti, onde le ordinarie fac- 
cende della vita venivano ad ogni istante interrotte dal- 
le orrende scene di cui le città italiane furon teatro. 

Pur fra tante agitazioni che straziarono l’ Italia, 
coltivate furono le lettere, e del seno di tante turbo- 
lenze si videro uscir virtù degne dei prischi tempi di 
Roma. Pari alla natura, la cui vita sta nel contrasto 
di forze in contrario verso operanti, l’anima umana 
non ispiega tutte le sue facoltà, e l’energia della quale 
è suscettiva, se non se allor quando, da forti scoti- 
menti commossa, si scontra in ostacoli a primo aspet* 
to impossibili da sormontarsi. 

CAPITOLO Vili. 



Firenzè. 

Fabbricata sulle ridenti rive dell’Arno, non lunge 
dalle rovine di Fiesole, la città di Firenze, grata an- 
dò del suo nascere ad alcune nobili famiglie, di cui 
primarie furono quelle dei Buondelmonti, degli Ami- 
dei, dei Donati e degli Uberli; famiglie, che protetta 
avendo la nascente popolazione della città, e proci*- 

* 
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rate alla medesima grandi prerogative, stavano ancora 

al reggimento del governo nel secolo dcoiraoterzo. 

Una ricca vedova della famiglia Donati fece divi- 
samente di maritare la propria figlia unica al cava- 
liere Buondelmonti, che obbligata aveva la sua mano 
ad altra giovane delia famiglia Amidei. Veggendolo un 
di passare dinanzi al suo palazzo la vedova Donati, 
fermatolo gli consigliò ritrar sua promessa che data 
aveva agli Amidei: al che il BuondeLmonti acconsenti, 
sedotto parimente dalla beltà della sposa a lui offerta, 
e dai vantaggi che le ricchezze e la possanza della 
farfuglia Donati gli promettevano. Istrutti di tal per- 
fidia del Buondelmonti gli Amidei, di conserto coi lo- 
ro parenti deliberarono vendicar tanto oltraggio col- 
l’ uccisione dell’ offensore. Indarno alcun fra essi più 
saggio rappresentava che sì fatta vendetta andrebbe a 
compromettere la tranquillità della repubblica: „ chi 
prevede troppo non eseguisce nulla,, sciamò il Mosca 
Lamberti, la cui sentenza prevalse. Nel giorno di pas- 
qua, quattro uomini risoluti si appiattarono presso il 
palazzo degli Amidei, ove atteso il Buondelmonti al 
varco, piombarono su lui, e il fccer morto sotto i 
lor colpi. 

Da tale misfatto nacquero fra le grandi famiglie di 
Firenze due fazioni, ciascuna delle quali cercò tro- 
varsi protettori cd amici. Dichiaratosi per gli Uberti 
l’iroperadore Federico II, la loro fazione prevalse, sic- 
ché tutti quelli della parte contraria costretti si vide- 
ro abbandonare la città, e nelle lor ville ritrarsi. Mor- 
to poi l'imperadore, e caduto Ezzelino da Romano, 
Silvestro de Medici colse il destro dell’ abbassamento 
dei Ghibellini per farsi partigiani i borghesi, e sban- 
diti gli Uberti, mettere un governo regolare nella città. 
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Venne questa divisa in sei rioni detti sesti, i quali ad ogni 
anno eleggevano dodici magistrati, detti anziani. Il reg- 
gimento supremo di tutti gli affari politici, civili e 
criminali era fra le mani del gonfaloniere o podestà, 
magistrato la cui amministrazione sol per certo tempo 
durava , e che sceglieasi fra gli estranei onde non • 
venisse in dubbio la sua imparzialità. I cittadini e gli 
abitanti della campagna in istato di portar l'armi, di-" 
stribuiti erano in novantasci compagnie, i cui capitani 
si rinnovellavano ogn anno nel lunedi della Penteco- 
ste. Quando le truppe marciavano si conducevano die 
tro un ampio carro coperto di panno rosso, in cui 
piantata sfavasi la gran bandiera detta carrocium , la 
quale all' incominciar della guerra veniva solennemente 
rimessa al capitano della città. Un mese prima che 
si intraprendessero le ostilità, si udiva suonar tutto il 
giorno la grande campana, detta martinclla , con cui 
chiamavansi i cittadini a raccolta: questa stessa cam- 
pana l’esercito si portava seco siccome segnale dcl- 
l’ assalto, perchè si avrebbe avuto per atto sleale il 
sorprendere l'inimico senza avvertirlo. 

Non andò guari che divenuta Firenze la città piò 
possente della Toscana, Pistoia, Arezzo e Siena si 
collegarono con essa. I Fiorentini distrussero Volterra, 
e preso in ciò esempio dai Romani, ne traslocarono 
nella propria città gli abitanti. Tanta si fu nel deci- 
moquarto secolo la popolazione di Firenze, che dopo 
la grande peste dal Boccaccio 31 eloquentemente rife- 
rita, in cui perirono novemila seicento uomini, la cit- 
tà rimase forte abbastanza per difendere la sua domi- 
nazione e la sua libertà. 

In questo mezzo i Ghibellini sbanditi, o almeno esclusi 
dal governo, non trascuravano occasione di mettere ziz- 



Digitized by Google 




so STORIA UNIVERSALE 

zanie nella repubblica, onde i costoro maneggi furono 
spesso occasioni di turbolenze in danno delle antiche 
famiglie. Era per altra parte indispensabile, che divi- 
dendo i borghesi coi nobili la cura di difendere la 
patria, pervenissero i primi a godere in comune coi 
secondi tutti i diritti civili e politici. 

Fu in circa di questi tempi, che un giovine di Pi- 
stoia, chiamalo Lore, avendo in un torneo gravemen- 
te ferito senza volerlo . il suo cugino, Geri Cancellieri, 
profondamente afflitto di tale disastro corse al padre 
del Geri per domandargli perdono; ma quest’ uomo 
feroce, anziché riceverne le scuse, gli fece tagliare 
la mano con dire: ,, il ferro solamente può compen- 
sare le ferite fatte dal ferro „ X’ azione barbara del 
Cancellieri mise la divisione in Pistoia. Presa avendo 
parte i Fiorentini in tale dissidio dei lor confinanti, 
per l’offensore si dichiararono i Donati, per l'offeso 
i Cerchi; onde mentre un giorno i Donati uscivano 
della città per assistere alle feste del maggio, insul- 
tati dai Cerchi, si venne a combattimento, dal qual 
fatto nacquero le fazioni dei Neri e dei Bianchi. I 
Guelfi che appartenevano alla fazione dei Neri scac- 
ciarono i Ghibellini o Bianchi, tra i quali esuli tro- 
vossi il padre dei poeti italiani, Dante Alighieri, uno 
dei capi della repubblica. 

Firenze intanto si ripopolava e abbelliva: l’abile ar- 
chitetto Giotto fabbricò la torre di Roberto, primo ca- 
polavoro della moderna architettura. Per ogni dove 
sorgeva la prosperità che 1’ industria e il commercio 
adducevano: felici speculazioni immensamente arric- 
chendo alcune famiglie, le preparavano ad innalzarsi 
■un giorno su tutte l’ altre. 
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CAPITOLO IX. 

Venezia. 

Nel decimo terzo secolo istrutta Venezia di quella 
forma di governo che serbar le vedemmo sin verso 

10 spirare del decimo ottavo, nelle italiche guerre del 
medioevo, ella si collegava per l’ordinario alle parti 
da cui nulla aveva a temere per sua libertà. Nato iu 
essa col commercio marittimo il desiderio delle con- 
quiste, col soccorso dei crociati s'impadronì della Dal- 
mazia e di molte isole dell’Adriatico e del greco arci- 
pelago. Nulla allor possedendo sulla terra ferma i Ve- 
neziani, la loro possanza sulla marineria unicamente 
era fondata. 

Ognuna dell’isole, su cui la città è fabbricata, ebbe 

11 suo particolare governo, ma tutte in tempo di guer- 
ra ubbidirono ad un sol capitano , di cui temporanea 
era la potestà. Comunque pochi i pubblici impieghi, 
gran che non venivano ricercati. 

Nel cominciamento dell’ ottavo secolo i Veneziani 
crearono a vita la dignità di doge, della quale pri-^ ^ _ 
miero fu ornato Paolozzo Anafesto. Subordinato alle 
leggi, nè ereditario il potere di questo capo, ad ogni 
vacanza i principali magistrati sottoponevano all’ as- 
semblea generale dei cittadini un certo numero di can- 
didati, fra i quali il novello doge veniva scelto. In 
processo di tempo essendo per tal guisa aumentati i 
pubblici negozj, che la maggior parte dei cittadini non 
poteva darvi opera se non se a detrimento della pro- 
pria industria, venne creato un consiglio di dugento 
quaranta individui cosi nobili come Borghesi, che l as- 
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semblea generale supplisse; ed altri dicasteri s’ insti- 
tuirono per l’ amministrazione delle pubbliche rendite 
e della giustizia, ad ottenere i quali impieghi ogni 
cittadino indistintamente potò aspirare. 

Lo stato di dependenza, in cui caddero molte città 
dell'Italia dopo l'estinzione della casa di Hohenstau- 
fen, fece temere ai capi del veneto governo, che ma- 
levoli cittadini, o ambiziosi confinanti, non mandassero 
a male le imprese marittime della repubblica, o non 
mettessero la salvezza della patria in pericolo, abu- 
sando della pubblicità con cui si tenevano le delibe- 
razioni. II che ad impedire, fu primo espediente di 
quc’ magistrati l’escludere i Veneziani vassalli della co- 
rona di Cipro da tutte le deliberazioni che a quel 
regno si riferivano, esclusione che estesero ai vassalli 
dei signori di terra ferma, del paese di Ferrara e della 
Marca Trevisana: c fino i parenti di questi vassalli 
privarono del diritto di presedere al gran consiglio e 
alla quarantia civile e di raecorvi i suffragi. Poi quan- 
do per tal mezzo credettero abbastanza disposti gli 
animi al mutamento che divisarono, nell ottavo anno 
dell’amministrazione di Pietro Gradenigo, vennero alla 
grande serratura del consiglio, che toglieva a perpe- 
tuità il diritto di farne parte a tutti i discendenti di 
chi nell'anno 1297, c nei quattro precedenti, non fu 
membro di questo corpo. 

Gli autori di tale regolamento ebbero innanzi pro- 
porlo l'antiveggenza di far essere nel gran consiglio lutti 
gli uomini più spettabili della città. Per alleviare ai 
borghesi il cordoglio delle perdute prerogative, cassa- 
rono le leggi che ponevano limiti alla libertà della cac- 
cia c della pesca, conferirono ai pievegati il privile- 
gio di starsi una volta all’anno a mensa col doge, e 
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ui nicolotti quello di attaccare la feluca del loro rione 
al magnifico bucentoro entro cui lo stesso doge traspor- 
tavasi allo sposalizio del mare, e gli abitanti di s. Maria 
Formosa ottennero il distintivo di una visita che accom- 
pagnato dalla signoria loro rendeva questo capo della 
repubblica. Per lo stesso riguardo, i nobili divenuti pa- 
droni del governo aumentarono i pubblici sollazzi, e 
favorita l' industria, diedero accortamente a credere ai 
borghesi che per se non volevano impieghi. Quindi la 
signoria, ricusata lungamente la presidenza del tribu- 
nale del proprio , da cui chiedeva essere dispensato il 
gastaldo dei nicolotti , acconsentì ad accettarla col. pat- 
to, che questi fornisse annualmente al doge e ai sena- 
tori mille libbre grosse di pesce salato. 11 nome di pre- 
gadi venne ai senatori, dalla mostra che facevano di 
voler essere pregati per accettare gl’ impieghi. 

Nel penultimo anno in cui governò il doge Pietro^ 0, 
Gradenigo, avendo i tre nobili Bajamonte Tiepolo, 
Baseggi e Querini fatto divisamento di rovesciare il 
governo, trassero molti borghesi nella cospirazione. 

Ma dinunziata questa, e scoperti veggendosi i congiu- 
rati, corsero all’ armi, onde vi fu accanito combatti- * 
mento nell’ interno della città: oppressi dal numero chie- 
sero ed ottennero permissione di abbandonare la pa- 
tria, ove giurarono non ritornare più mai. Ad assu- 
mere 1’ esame delle cose accadute, il gran consiglio 
nominò un dicastero di dieci senatori, istituito da pri- 
ma per quindici giorni, la qual durata fu poscia a sei 
settimane protratta, indi a tempo indefinito, per ulti- 
mo fatta perpetua nel oonsiglio dei dieci. Precipuo j 33 
attributo di questo si fu il vegliare su tutti gli abusi 
di potere, da cui fosse a temersi danno per la pub- 
blica tranquillità e sicurezza. ■ 
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CAPITOLO X. 

Milano. 

. Un anno dopo la congiura del Tiepolo, trasferitosi 
in Italia Enrico VII re di Alemagna, trovò gli abi- 
tanti di Milano in due fazioni divisi, retta l’una di 
esse da Guidotto Della Torre' signore della città, l'al- 
tra da Matteo Visconti, in cui grandi furono, ingegno 
e consiglio; capo dei Guelfi fu il primo, dei Ghibel- 
lini il secondo. Comunque i predetti due capi, dissi- 
mulata al giugnere d’ Enrico la loro inimicizia, da ogni 
ostilità desistessero, futt'altro erano che pacificati. Aven- 
do già i Milanesi fatto a chiari segni conoscere quan- 
to mal comportassero la contribuzione che imposta 
avea loro il re dei Romani, l'astuto Matteo, "si ado- 
però di soppiatto a far credere ai proprj concittadini, 
sua essere la loro causa, e riacceso in essi l'antico 
astio contro gliAlemani, pervenne a concitare una som- 
mossa. Armatisi i Della Torre a solo oggetto di ri- 
mettere l’ordine, Matteo si trasferì alla residenza di 
Enrico, cui persuase essere la reale di lui persona in 
pericolo di cader prigioniera dei Della Torre, i quali, 
sperato consumar meglio sì fatto delitto col favor del 
tumulto, avevano, al dir di Matteo, concitata la sedi- 
zione. Offertosi quindi di respignerli, se il re gli vo- 
leva affidar le sue truppe, ebbe effettivamente sotto il 
suo comando gli Alemani, coi quali piombò su i Della 
Torre obbligati a battersi con essi dalla necessità 
di difendere le proprie vite. Perita la maggior parte 
di questi coll’ armi alla mano, sbanditi c spogliati dei 
loro beni vennero gli altri. Enrico nominò allora yi- 
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cario generale dell’ impero in Italia lo stesso Matteo, 
che arrogatosi poscia il titolo di signore della città, 
ne trasmise la sovranità ai proprj discendenti. 

CAPITOLO XI. 

La Savoia. 



Le frequenti spedizioni degli Alemani nell’ Italia 
contribuirono all'ingrandimento della casa di Savoia, 
che senza prendere parte nelle discordie fra i Guelfi 
e i Ghibellini seppe trarne vantaggio. Padroni dell’ Al- 
pi i conti di Savoia, stava in lor potere l’ aprirne o 
chiuderne il passo : onde cercata la loro amicizia da en- 
trambe le parti, gl’ imperatori la comperarono conferen- 
do ai medesimi il vicariato generale dell’impero: della 
quale dignità prevalendosi a costrignere i confinanti ba- 
roni a dichiararsi loro vassalli , sottomisero i signori 
della Tarantasia, e ad obbedienza ridussero le città di 
Torino ed Asti. Nel medesimo tempo si collegarono coi 
re d’ Inghilterra per farseli sostenitori delle pretensioni 
che avevano in Francia; la quale lega fruttò a Pie- 
tro di Savoia l’ acquisto del paese di Vaud, sovranità 
che la casa dell’ Alta Borgogna, gl’imperatori d’Alcma- 
gna e fa Savoia stessa si contendevano. Morto Federi- 
co II, il medesimo Pietro di Savoia, impadronitosi col- 
F armi alla mano delle città c castella di Moudon, Ro- 
mont, Morat, Yverdun, ottenne l'investitura dei conqui- 
stati feudi da quel Riccardo di Cornovaglia fratello del 
re d’Inghilterra, che la maggiorità degli elettori aveva 
posto sul trono dell’ Alemagna; onde gli stati di Sa- 
voia allor si estesero da Nizza sino al fiume Aar nel- 
la Elvezia. 



Do. G. G, 
1.Ì17 
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Allor quando Enrico VII dalla parte del monte Ce- 
nisio penetrò in Italia, il conte Amedeo di Savoja tras- 
feritosi a riceverlo in Susa, gli diede per parere che te- 
nendosi neutrale fra le parti ghibelline e guelfe, pro- 
fittasse della divisione d entrambe per ingrandirsi a lor 
costo. Spiacque tal consiglio ad Enrico, che anzi di- 
visato avea farsi pacificatore dell Italia e restituirla al- 
l’autorità tutelare di un capo supremo. Ma lungo dal- 
l’ eccitare generale contento la venuta di questo mo- 
narca , mise in agitazione sulla futura loro sorte le 
città e i signori che già fatti eransi independenti. Laon- 
de Firenze si collegò con Roberto re di Napoli, co- 
munque dianzi le fosse nemico, c per farsi più forte 
in difendere la sua libertà, richiamò una parte dei cit- 
tadini che aveva esigliati. Al re di Napoli parimente 
ebbero ricorso gli Orsini , famiglia in quei giorni la 
.più possente di Roma. Tutti in somma si preparara- 
DoG C no a discacciar §1* Alemani, quando repentinamente il 
i3j 3 re Enrico che stavasi in Pisa, morì per effetto, a quanto 
si credè, di veleno. Giovanni, figlio del medesimo, so- 
lamente inteso a raffermare la sua possanza in Boemia, 
abbandonò ogni pretensione alla coron-a imperiale. 

CAPITOLO XII. 

Lodovico V duca di Baviera c imperatore. 

»3n4 I suffragi degli elettori, ragunatisi a Francoforte per 
dare un novello capo all’impero, andarono divisi fra Lo- 
dovico duca di Baviera e Federico duca d’Austria, dalla 
qual duplice elezione venne una guerra che durò otto 
i3aa anni, poi terminata colla battaglia di Muhldorf. favore- 
vole a Lodovico di Baviera. Egli dovette il buon successo 
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di questa giornata ad un rinforzo che sotto la scorta 
del burgravio di Nurimberga gli venne in soccorso. 

Caduto fra le mani del vincitore lo stesso Federico, 
molti altri principi austriaci fece prigionieri il burgra- 
vio, nè li rimise in libertà che dopo averli costretti al 
patto di prestargli vassallaggio, sicché divenute allora 
le terre ereditarie dei predetti principi, feudi dependenti 
da altri feudi dell’ impero, fu questa l’origine della 
corte feudale, che la casa di Brandeburgo possedeva 
nell' Austria. Nella battaglia di Muhldorf avendo il re 
Giovanni di Boemia combattuto sotto gli stendardi di 
Lodovico di Baviera, trasse in cattività il duca Enrico di 
Carinzia, dallo stesso Giovanni spogliato della corona 
di Boemia; e confermare tale spogliamento con formale 
rinunzia, fu il prezzo onde il prigioniero si ricattò. In 
questo mezzo l’imperatore Lodovico V, standogli a cuore 
portar prestamente l’armi in Italia, concedè vantag- ^ 
giosi patti di pace al rivale; la quale moderazione calmò , 3 a 5 
ne’principi dell’impero la gelosia che lo stesso impera- 
tore in essi avea mossa, allorquando, fattosi vacante per i 322 
la morte del margravio Enrico l’elettorato di Brande- 
burgo, lo conferì al proprio figlio primogenito, non 0- 
vendo riguardo alle diverse discendenze della casa 
d’ Anhalt, che nell’eredità di questo margravio fonda- 
rono diritti. 

I 

Dopo essersi riconciliato con Federico d’ Austria, 
Lodovico di Baviera scese in Italia. Ma studiosi di non 
interrompere ora la storia degl’ imperadori di Alema- 
gna, ci serbiamo a favellare altrove di questa spedizio- 
ne, dei primi felici successi ch’ebbe Lodovico, degl’im- 
pacci che le mene del papa Giovanni gli suscitarono, 
e della resistenza oppostagli da Roberto re di Napoli. 

Dopo di che il regno di Lodovico fu una continua lotta, 

• 
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or contra le insidie tesegli da Rodolfo conte palatino 
di lui fratello, or per difendersi dell'astuta politica della 
casa di Lussemburgo, e dalle mostruose pretensioni 
Do. G. C. de , la corrc pontificia. Fu colto da repentina morte, 



i34; 



mentre gli elettori di Magonza, Colonia, Treveri e Sas- 
sonia di lui nemici, dichiarato vacante il trono impe- 
riale, stavano per collocarvi Carlo di Lussemburgo, fi- 
glio e successore del re Giovanni di Boemia. 

CAPITOLO XIII. 

Carlo IV. 



Per la morte di Lodovico di Baviera tranquilla non 
fu l’Alemagna. Ricusato avendo i partigiani di questo 
principe aver per valida 1’ elezione di Carlo IV, of- 
fersero la corona dell’ Alemagna a Odoardo III re 
d’Inghilterra, dal quale rifiutata, venne conferita a Fe- 
derico il Severo, margravio di Misnia. Finto questi ac- 
cettarla, vendette per la somma di dieci mila marchi 
d’argento le sue pretensioni a Carlo IV, i cui nemici, 
non disanimati dal mal esito dei primi tentativi, eles- 
sero re de’Romani il conte Gontiero di Schwartzbourg, 
che venne solennemente intronizzato in Francoforte; 
ma preso poco dopo da grave infermità, che fu attri- 
buita a veleno, rinunziò all’impero, ricevendo in ri- 
compensa di tale rinunzia ventidue mila marchi d’ar- 
gento. Sciolto di sì fatto emulo il re di Boemia , per 
larghezze e concessioni pervenne ad essere riconosciu- 
to da tutti i principi dell’impero. Usando dell’ acqui- 
stata dignità solo per ingrandire la propria casa e ar- 
ricchirsi della vendita dei diritti e dominj della coro- 
na, cercò grandemente l’esterno fasto per dare una 



Digitized by Google 




LIBRO DECIMOSETTIMO. ay 

apparenza di grandezza e maestà all' autorità imperia • 
le, di cui l’ombra non rimaneva; laonde promosse al 
grado di principi dell impero i sovrani di Meclenbur- 
go e il prevosto di Elwangen, e dichiarati per diritto 
di eredità grandi cacciatori dell’impero i margravj di 
Misnia, e sottocacciatori i conti di Schwartzbourg , 
diede titolo di duchi al suo fratello Venceslao conte 
di Lussemburgo, al conte di Bar e al margravio di Ju- 
liers. Mentre soggiornò in I tali A ritrasse grandi somme 
dalle città e dai signori fattisi independenti, confer- 
mando alle prime la loro libertà, ai secondi 1 ’ usur- 
pato potere. Fermatosi un solo giorno in Roma pro- 
mise al papa non ritornarvi senza il consenso della 
santa sede. 

Carlo IY pubblicò la famosa bolla d’oro, che re- 
gola tutto quanto concerne l’elezione dei re de' Ro- 
mani, e che oggidì ancora tiene il primo luogo fra le 
leggi fondamentali dell’ impero. 11 testo originale della 
medesima è in latino. 

Padrone della Slesia, che il padre suo aveva disgiun- 
ta dalla Polonia, Carlo aggiunse ai suoi stati l’elet- 
torato di Brandeburgo, tolto al debole Ottone figlio di q c q £ 
Lodovico di Baviera, e genero dello stesso Carlo. Per 1373 
politica accortezza egualmente, e per possedute ricchez- ' 
ze, superò tutti gli altri principi di Alemagna questo 
imperatore, il cui dominio estcndevasi dalle frontiere 
dell’ Austria a quelle della Pomerania. 

Istrutto, per l’esperienza che ne fece egli medesimo, 
dei grandi vantaggi inerenti all’ imperiale dignità, deli- 
berò perpetuarla nella propria famiglia, al qual fine 
guadagnatisi i suffragi degli elettori con molte conces- 
sioni, e presentando ciascun d essi di una somma di 
cento mila fiorini, giunse innanzi morire a fare eleg- 
gere re de' Romani il proprio figlio Venceslao. 
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CAPITOLO XIV. 

Venceslao. 

Pervenuto al trono imperiale V enceslao, ebbe il poco 
accorgimento di manifestare principi egualmente spia- 
cevoli agli stati ecclesiastici e secolari dell’ Alemagna. 
E quanto ai primi, inteso a scemare di possanza il clero, 
conferì al duca Perzemysl di Teschen, principe laico, 
la carica di vicecancellierc dell’ impero, fino a quei 
giorni tenuta da un .ecclesiastico, e si fece a giudica- 
re la condotta dei cardinali e i meriti che ciascun d’cssi 
avea per aspirare al papato. Si alienò gli stati seco- 
lari, perchè avendo le città della provincia renana e 
della Svevia istituita una lega, di cui era scopo il di- 
fendere la comune indepcndenza, e le immunità di cia- 
scuna, contro i tentativi della nobile cenfraternita del 
Leon d’oro c dello Scudo di s. Giorgio, mostratosi da 
prima a sì fatta confederazione favorevole l’imperato- 
re, poi temutane la preponderanza quando a questa si 
unirono gli Svizzeri, cercò egli stesso discioglierla. Il 
parteggiamento dell’ Alemagna in circoli fu opera del 
predetto sovrano, che credè torle ogni forza di pregiu- 
dicare all' autorità imperiale, col ridurla ad una lega 
mista di principati laici e secolari, di città privilegiate 
e nobili immediati. 

I grandi del regno di Boemia mal sofferendo la par- 
zialità da Venceslao dimostrata per le classi borghesi 
a fronte delle nobili, impadronitisi della sua stessa per- 
sona, presero a pretesto di tale atto, il governo dispo- 
tico c arbitrario del predetto principe, che 'al duca 
d Austria diedero da custodire. Ma sottrattosi poi dalle 
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mani del suo custode, tornò a regnare ncproprj stati. 
Da lì a sei anni i tre elettori ecclesiastici e il conte pa- 
latino che da lungo tempo tramavano contro di lui, adu- 
natisi in Francoforte lo citarono perché comparendo al 
loro tribunale rendesse conto di sua amministrazione, 
da essi aggravata d’accuse frivole in parte, ed in parte 
false, dopo di che, scaduto lo dichiararono dall impe- 
ro. Comunque molti principi ricusassero convenire in 
sì -fatta sentenza, Venceslao che amava meglio non por- 
tare il titolo di re d Alemagna, che precariamente por- 
tarlo, sottoscrisse" senza fatica 1 atto con cui rinun- 
ciava all impero, contento «li regnare solamente sugli 
stati suoi ereditar]. 



CAPITOLO XV 



Sigismondo. 




Eletto in luogo di Venceslao Federico duca di Brun- 
swick, fu questi ucciso a tradimento nell' istante che 
usciva del luogo ove fu eletto. Gli succede il giusto 
e saggio Roberto conte palatino del Reno: dopo la 
cui morte prevalse il suffragio degli elettori favore- 
voli a Josse di Lussemburgo, margravio di Moravia e 
nipote di Carlo IV, il quale non sopravvisse piu di 
tre mesi all ottenuta imperiale dignità. Tutti allora i 
voti «xmvennero sopra Sigismondo fratello del vecchio 
Venceslao. 

Al possedimento della Moravia, della Lusazia, del- 
la Slesia e del Brandebnrgo, univa Sigismondo 1 Un- 
gheria, la Dalmazia c la Bosnia, stati che gli portò 
in dote la prima sua moglie Maria d Àngiò, c la Boe- 
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mia, ereditata dal fratello di lui Venceslao, e la co- 
rona imperiale che il papa gli conferì. Se pochi sono 
stati i principi, che sopra sì vasto impero abbiano do- 
minato, pochi furono altresì che pareggiassero Sigi- 
smondo nel sofferire sventure. Era solamente re d’Un- 
gheria, quando per poco non cadde fra le mani dei 
Turchi Osmanlis, che lo disfecero compiutamente nel- 
la famosa giornata di Nicopoli; indi tornato ne’ pro- 
prj stati, i suoi medesimi sudditi lo tennero in catti- 
vità, finché da questa lo liberassero le istanze e le 
minacce del fratello Venceslao,’ i quali avvenimenti 
lo persuasero a non più cimentarsi coi Turchi. Poi 
gli fecero la guerra per otto anni, comandati succes- 
sivamente da Ziska e Procopio, gli Ussiti della Boe- 
mia, ardenti di vendicare Giovanni Hus, dottore di 
lor nazione arso vivo in Costanza, comunque a tra- 
q sferirsi colà lo avesse frane! eggiato un salvocondotto 
j di Sigismondo. Scarsezza di denaro il costrinse a ven-* 
dere per quattrocento mila marchi l’elettorato di Bran- 
deburgo al valoroso burgravio di Nurimberga, Fede- 
rico di Hoenzollern, c per altri cento mila marchi a 
condiscendere, che esclusi dal succederò all’ eredità di 
Alberto III , ultimo elettore di Sassonia della casa di 
Anhalt, i duchi di Sassonia Laucnburgo, venisse con- 
ferita l’elettorale dignità in quegli stati a Federico il 
Bellicoso, margravio di Misnia. Vendè finalmente agli 
Svizzeri le terre della casa di Habsbourg, che quelli 
acquistate aveano all’impero. Non può negarsi a Si- 
gismondo nè la lode di essersi adoperato a troncar le 
contese colla chiesa, e a far felici i suoi sudditi, nè 
volontà solerte di operar grandi cose; ma la tenuità 
delle rendite che gli venivano dalla Boemia e dall’im- 
pero, e le continue ribellioni de’ suoi sudditi, opposero 
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all’ adempimento de’ suoi divisamenti tali inciampi , 
che mal forse avrebbe superati anche un uomo di più 
alta mente fornito. 

CAPITOLO XVI. 

Imperatori di Alemagna della casa d' Austria. 

Sotto i successori di Sigismondo non si rilevò la 
possanza imperiale depressa or dalle sventure, or dalla 
debolezza c falsa politica di chi la tenne. Avendo gli 
stati di Boemia e Ungheria eletto in loro re Alberto 
d’Austria, genero ed erede dell’ imperator Sigismondo, 
gli Ungaresi gli fecero patto di ricusare la corona im- 
periale, perchè temettero che le cure dell’ Alemagna 
non lo distoglicsscro dal rimanersi tra loro, e dall'op- 
porsi alla pericolosa ambizione della potenza ottomana; 
dal quale patto poi si rimossero, a ciò sollecitati da- 
gli elettori, che vanamente prima eransi adoperati, af- 
finchè sull’alemano trono salisse il margravio di Bran- 
deburgo. A piena unanimità adunque coronato re dei 
Romani Alberto, provò col suo regnare le qualità emi- 
nenti che lo adornavano, ma per breve. Di lì a due 
anni morì, mentre dimostrato aveva ai Turchi quanto 
ei fosse atto ad arrestare i loro progressi, e a difendere 
le frontiere della cristianità. 

Di lui figlio postumo Ladislao, gli succedè nel go- 
verno de’ paesi austriaci, non così facilmente negli stati 
di Ungheria c Boemia. Costretti a lottar di continuo coi 
Turchi gli Ungaresi, d uopo avevano d’un principe ca- 
pace a difenderli, onde finché durasse la minorità di 
Ladislao, si diedero sudditi al re di Polonia Wladi- 
*lao VI. IS'eU'intervallo pure di tale minorità renne dal- 
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la fazione allor prevalente in Boemia nominato reggen- 
te di quel regno Giorgio Podicbrad, gentiluomo boemo, 
il quale per suo senno e valore si rendè accetto anche 
alla parte che non avrebbe lui scelto. Toccò finalmente 
la corona dell Alemagna a Federico duca d’Austria, de- 
bitore del proprio innalzamento al suo nome ed alla fa- 
ma in cui era salito. All’ imperiale dignità per vero 
grandi motivi avevano di aspirare, dopo 1 estinzione 
della casa di Lussemburgo, l elettor palatino e gli elet- 
tori di Sassonia e Brandeburgo, ma troppo intrapren- 
denti, e istrutti di forze che intimorivano i loro colle- 
ghi, questi negarono ai medesimi il proprio voto, bra- 
mosi di un imperatore sfornito di mezzi per costrigncrli 
ad ubbidienza. 

CAPITOLO XVII. 

I regni di Napoli e di Sicilia. 

Do C C R°k crt0 d'Angiò re di Napoli fu uno dei più grandi 
i3i3 principi che avesse l’Italia; ma coloro che gli succedet- 
tero distrussero la possanza di sua famiglia. Giovanna, 
1 345 di lui pronipote, fatto strozzare il proprio marito Andrea, 
uscito del ramo d’Angiò che teneva il trono dell Un- 
gheria, divenne per tale oggetto scopo alla vendetta di 
Luigi il Grande, fratello d’ Andrea. Invano per procu- 
rarsi sostenitori sposò ella successivamente Luigi di 
Taranto e Ottone di Brunswick, invano ebbe ricorso 
alla S. Sede. 11 duca Carlo di Durazzo cugino della 
stessa Giovanna, toltosi a vendicare il re Andrea e im- 
padronitosi del regno di Napoli, dannò questa regina 
l38 g alla morte; alcuni anni dopo fu ucciso egli pure per ag- 
guato tesogli mentre volea farsi padrone dell’Ungheria. 
Avendo Luigi d’Angiò, fratello di Carlo V re di Fran» 
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eia, figlio adottivo della sfortunata Giovanna e princi- 
pe dedito alle voluttà, sperimentato far valere i proprj 
diritti sulla corona di Napoli, Ladislao figliuolo di Car- 
lo di Durazzo, uom coraggioso ed intraprendente, lascian- 
do che Luigi si desse a diletto il titolo di re, minacciò far 
sua tutta l'Italia. Ma mentre stava assediando Perugia, 
s’invaghì della figlia di un medico della stessa città, c 
dopo avere, cedendo alla passione che il prese, perdo- 
nalo ai Perugini, un veleno perfidamente apprestatogli 
dalla donna amata, il tolse di vita in età di quarant an- 
ni, nel mezzo corso di sua luminosa carriera. 

Giovanna II, succeduta al fratello Ladislao, vaga ad Do. G. C. 
un tempo delle lettere e dei piaceri, visse in inlrinsc- *4*4 
chezza con un giovane oscuramente nato, detto Pandol- 
fello Alop, onde altamente ne mormorarono i sudditi, i 
quali la costrinsero a scegliersi uno sposo. Dichiaratasi 
ella pel conte Giacomo de la Marche, signore franzese, 
questi al suo primo giugnere in Napoli si fece accla- 
mare re, prima che a tale atto la regina lo autorizzasse. 

Di tale condotta tenuta dallo sposo sdegnata Gio- 
vanna, affidò la cura di vendicarla a Giacomo Sforza di 
Colignola, valoroso ed abile soldato, che dall'essere di 
semplice contadino innalzato erasi al grado di condot- 
tiero o capo di numerose truppe al suo comando obbe- 
dienti. E scacciò questi da Napoli il conte de la Mar- 
che, ma poi parendogli che male lo guiderdonasse la 
regina, si allontanò, così sperando, che tornatale occa- 
sione di chiedergli soccorso, più caro lo avrebbe pagato: 
nella qual fiducia sbagliò, perchè Giovanna, anziché ri- 
chiamar lui, si rivolse ad Alfonso il Saggio, re di Ara- 
gona e Sicilia, che proprio erede nomò. 

Nota essendo ad Alfonso la volubilità di tal donna, ifoo 
pensò ad assicurarsi dei forti che signoreggiano là città 
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e il golfo di Napoli; tentativo di cui talmente indispet- 
tita si dimostrò la regina, che ricorsa novellamente allo 
Sforza, scacciò gli Aragonesi, e si riconciliò con Luigi 
d’Angiò re titolare di Napoli. Alfonso in appresso rien- 
trò ancora in grazia a Giovanna, sicché al morir d’essa, 
collarini alla mano difese le sue pretensioni. 

Per tal guisa i regni di Napoli e Sicilia vennero u- 
niti, dopo essere stati per cento settantatre anni divisi, 
Mantenendosi tuttavia fra i baroni e nelle principali 
città lo spirito indepcndente che i primi Normanni vi 
arrecarono, al re non era lecito il mettere imposte sen- 
za il consenso degli stati, nè questo concedessi che per 
un tempo ristretto. Le imposte percossero coll’ andar 
degli anni i prodotti dei campi, le case, il consumo delle, 
derrate. 

CAPITOLO XVIII. 

1 Papi in Avignone. 
i3o5-i377. 

Intesi i papi a dividere le forze dell’Italia, cercarono 
farsi partigiani, i quali, non troppo forti per dar timori 
alla S. Sede, la difendessero contro gl'imperatori. L’ac- 
corto Benedetto XII confermò quindi ai signori guelfi 
i diritti che su molte libere città arrogati si erano, men- 
tre mossodaegual dettame l'imperatore LodovicoV, ap- 
provò le usurpazioni dei signori ghibellini, che appro- 
priati eransi città pontificie ', benché per vero dire il 
papa e l’ imperatore concedessero cose che il yietare 
non era in loro mano. Lodovico V certamente non per- 
venne a rialzare 1 imperiale dignità nell’Italia, nulla po- 
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tendo egli nè nella Lombardia senza i Visconti, nè in 
Toscana senza l'eroe di Lucca, Castruccio Castracani. 

Ogni dì novelli stati sorgevano nell'Italia, onde i 
principi della casa d’Este si assicuravano la dominazio- 
ne di Modena, quella di Mantova i Gonzaga, di Verona 
e Parma gli Scaligeri, di Padova i Carrara. In quel me- 
desimo tempo Giovanni di Boemia impadronendosi di 
Brescia e Bergamo, si studiava torre a Lodovico i van- 
taggi che da superiorità di forze e sapere poteva sperare. 

I signori Malatesta sottomisero Fano, Pesaro e Ri- 
mini, mentre a quelli di Montefeltro la Marca d’An- 
cona obbediva. Lungo sarebbe il nominare distintamen- 
te i Manfredi, gli Ordelaffi, gli Olidosi, i Polenta, che 
in que’ fortunosi tempi, ora oppressori or padri delle na- 
tie città si mostrarono. 

In quel tempo i Colonna e gli Orsini, il governo ^i d 0 o c 
R oma si combattevano. Cola da Rienzi semplice plebeo, i34 7 
e delle antiche cose di Roma ardente ammiratore, me- 
ditò rendere l’independenza a quella città, col ristabilir- 
vi il tribunato; il qual diletto nome non risonò appena 
alle orecchie del popolo, che corso frettolosamente al- 
l’armi s’impadronì del Campidoglio e ne scacciò i ne- 
mici della libertà. Coraggiose animo giusto ornavano il 
Rienzi, onde molti venuti erano nella speranza di vedere 
in esso risorgere le virtù degli antichi Romani, ma d im- 
provviso trovatosi stremo, per avere operate cose mag- 
giori delle sue forze, rinunziò ai vasti divisamenti che 
avea concepiti, e prese la fuga: l’imperadore Carlo IV 

10 fece arrestare e rimettere in Avignone alla discrezio- 
ne del pontefice Clemente VI. Concedutogli da questo 

11 ritornare a Roma, prima sua impresa fu uccidere di 
propria mano Francesco Baroncegli, il quale fatto erasi 
capo del popolo , ma poi fu egli stesso trucidato per 
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opera dei Colonna. Deliberato di porre una volta fine a 
tanti disordini, Clemente VI mise quattro cardinali in 
Roma affinchè dessero opera a tornarvi la tranquillità. 
Giuntivi poco prima del giubileo, vantaggiarono del- 
l'occasione per far temere ai Romani non si trasportas- 
se in Avignone tale solennità, la qual cosa gli avrebbe 
privati degli utili temporali che ne ritrae quella domi- 
nante. Si sottomisero perciò alle condizioni che lor si 
fecero. 

Terminato appena l'anno del giubileo tornarono al- 
l’armi tutti i piccioli tiranni che di conserto l'Italia la- 
ceravano. Nulla in corruttela c ferocia pareggiò mai 
questi tempi, in cui ogni sentimento di pietà e giustizia 
taccvasi, in cui gli uomini ebbero per gioco il fare scan- 
nare, o avvelenare nel mezzo di amichevole convito il 
rivale incauto che alla fede loro si commetlea. In lai 
giorni da paragonarsi al secolo degli Atridi fu visto 
Barnabò Visconti percorrere le strade di Milano, accom- 
pagnato da enormi cani, che ad un suo cenno si slan- 
ciavano addosso a chiunque gli era nemico. Fu in tai 
giorni che un arcivescovo condannò nel fondo di oscu- 
ro carcere a morirsi di fame il conte Ugolino co’ suoi 
figli. Altri espedienti allora fuor del saccheggio gli 
uomini di finanza non conoscevano-, lo spergiuro era 
l ingegno di chi governava gli stati; l’arte del soldato 
stette più nel trucidare uomini disarmati e a tradimento 
colti, che nel combatterli. Desiderosa l’Italia di vedere 
un fine a tanti misfatti, e sperando a tal uopo opportu- 
na la presenza del pontefice, si diede a pregare pel suo 
^ £ ritorno; al qual voto, generale Gregorio XI nipote di 
i3-6 Clemente VI si arrendè. 

In tutto il secolo decimoquarto strane fatalità pcr- 
1 3 78 cossero la cattedra pontificia. Morto Gregorio XI, poco 
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dopo il suo giugncre a Roma, i cardinali non poterono 
convenire sulla scelta del successore da darscgli ; il 
quale altri volevano fosse un prelato francese, altri 
stretti dalle istanze e minacce del popolo romano fra 
gl' italiani lo ricercavano. Ricusata successivamente la 
tiara da due cardinali, finalmente il vecchio cardinale 
Donato, di nazione veneta, venne presentato alla pub- 
blica vista sotto nome di Urbano VI. Nel salire il trono 
pontificio, promise, a quanto si narra, di scenderne fra 
brevi giorni-, ma anziché tener sua parola, governò am- 
biziosamente e dispoticamente, facendosi studio di al- 
lontanare dagli affari pubblici i cardinali : nè di ciò 
pago, col sottometterli ad irritanti umiliazioni, li trasse 
a tramare contro di lui, il che gli giovò di pretesto a 
fare arrestare i cardinali, gli arcivescovi, i prelati che 
gli davano sospetto. Alcuni di questi fuggirono, e rac- 
coltisi nella picciola città di Fondi per eleggere un 
novello Papa, i loro suffragi si cumularono sul cardi- 
nale Roberto, ultimo rampollo dell’ antica famiglia dei 
conti del Genevese. Assunto il nome di Clemente VII, 
si trasferì questi nella città di Avignone divenuta pro- 
prietà dei papi, dopo essere stata per settant’anni loro 
residenza. Urbano intanto, comandato si desse la tor- 
tura a molti dei cardinali che tenea prigionieri, altri 
di questi a morte dannò. 

Visti pertanto furono nel medesimo tempo due papi, 
che si contrastarono la supremità spirituale sulla cri- 
stianità d’occidente. Ognun d’essi largheggiava d’asso- 
luzioni plenarie verso i peccatori, che alla sua obbe- 
dienza si sottomettevano-, ognun d’essi fulminava sco- 
muniche contro i partigiani del suo avversario. Soventi 
Tolte conferita da Clemente e da Urbano a due istesse 
persone la medesima chiesa o il medesimo vescovado, 
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nasecano lìti scandalose, che sempre a maggior danno 
tornavano de' costumi. Fu nel durare di sì grande 
scisma, che Barnabò Visconti, signor di Milano, venne 
ucciso a tradimento da Giovanni Galeazzo di- lui ni- 
pote, il figliuolo del qual Galeazzo, di nome Giovanni 
Maria, cadde indi vittima di una congiura. Fu pure 
di questo periodo la violenta morte di Giovanna di 
Napoli, strozzata per comando di Carlo di Durazzo 
a lei cugino. In questo mezzo l'Italia era alla discre- 
zione di condottieri francesi, alemaui, inglesi, italiani. 

CAPITOLO XIX. 

1 concilj di Pisa , Costanza e Basilea. 

Era un grido universale nell’ Europa contro tanta 
depravazione della chiesa; tutti gli uomini chiari per 
senno o virtù declamavano sulla necessità di una rifor- 
ma. Primo a chiedere che si convocasse un generale 
concilio fu Enrico di Langestein, nativo di Assia e 
professore a Vienna: egual voto manifestarono il sag- 
gio ed antiveggente Pietro d'Ailley, l’ eloquente e co- 
raggioso Gerson, l’ingegnoso e probo Nicola di Clc- 
Bo. G. f'. mangis. Ma più che le voci di questi uomini, parlò 
i4og 

assai forte 1’ eccesso dello scandalo e del disordina- 
mento, onde il ooncilio di Pisa si radunò. Dimessi da 
questa assemblea i due papi di Avignone e di Roma, 
fu posto in loro vece un vecchio prelato dell’isola di 
Creta che prese il nome di Alessandro V ; nomina 
principalmente promossa da Baldassarc Cossa , cardi- 
nale napoletano, che per suo ingegno e coraggio fu 
così alle buone come alle mal’ opre possente. 

Ricusato avendo sottomettersi alla decisione del con- 
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«ilio di Pisa e Urbano e Clemente e i partigiani di 
questi pontefici, vi ebbero allora tre papi, e vie più 
crebbe la confusione. Morto Alessandro prima che fi- 
nisse 1 anno, Baldassare Cossa gli succedè sotto nome 
di Giovanni XXIII, scacciato indi da Roma per opera 
di Ladislao re di Napoli. Perseguitato dai suoi nemi- 
ci, rifiutato da una gran parte della chiesa, domandò 
protezione a Sigismondo re di Alcmagna, col quale 
convenuto nella città di Mantova, acconsentì che no- 
vello concilio si convocasse , mosso a ciò da speran- 
za, che conferma ne avrebbero i suoi diritti al papato. 
Stretto d amicizia con questo pontefice il duca Fede- 
rico d Austria, gli assicurò la personale sua sicurezza 
nel durar del concilio, che si tenne a Costanza su i 
confini deir Elvezia. I sovrani dell’Italia, dell’ Alema- 
gna, della Francia, dell’Inghilterra, della Polonia, della 
Boemia, dell Ungheria e di Costantinopoli, come il 
clero e le università di questi paesi, nominarono de- 
putati che in quest’assemblea generale del mondo cri- 
stiano li rappresentassero ; laonde vi si trovarono in 
numero di trecento quarantasei i cardinali, gli arcive- 
scovi ed i vescovi, cinquecento sessantaquattro prelati 
e dottori nelle scienze c nell arti, mille e seicento prin- 
cipi, conti, signori e cavalieri. 

Si comprese all’atto del primo ragunamento non es- 
sere da sperarsi vera pace per la chiesa , ogni qual 
volta i tre papi non rinunziassero alla tiara, patto cui 
tutti e tre egualmente ricusavan prestarsi. Ben potero- 
no (i) e Gregorio XII standosene a llimini, e Bene- 



li) Morto Urbano VI prima che terminasse lo scisma, 
gli succedette Bonifazio IX, a questo Innocenzo VII, e 
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detto XtlI nella Spagna, non si prender pensicrc di 
quanto il concilio deliberasse; ma Giovanni XXI li che 
dimorava nel luogo stesso ove l'adananza tenevasi, a 
male strette si vide. Comunque si fosse immaginato 
potere, or persuadendo or colle vie della corruzione, 
condurre a suo talento le decisioni dei padri del con- 
cilio, la severa gravità dei prelati del Nord non tardò 
a farlo accorto quanto in fallaci speranze si fosse fon- 
dato. Prevedendo quindi clic molte solenni promesse 
a lui fatte al pretesto del ben pubblico verrebbero sa- 
grificatc, e temendo per altra parte non i suoi nemici 
a violenti risoluzioni traessero il consiglio, pensò a 
segretamente allontanarsi; onde mentre un magnifico 
torneo teneva intenti gli abitanti di Costanza, il papa 
Giovanni unitamente al suo amico duca d’Austria, in- 
volatosi dalla città si riparò a Scinffusa. L' annunzio di 
questa partenza concitò a tal furore il popolo, che i pre- 
lati austriaci ed italiani, sicuri non tenendosi in Co- 
stanza, fuggirono. I padri del concilio per propria parte 
costernati di un avvenimento, ohe andava ad annichi- 
lare il frutto di loro deliberazioni, spedirono deputati 
al papa c al duca d’Austria, intimando loro ricompa- 
rire; ma negando questi tornare, i congregati solenne- 
- mente dichiararono, essere loro diritto, siccome rap- 
presentanti di tutta la cristianità, il pacificare la chiesa 



ad Innocenzo VII finalmente Gregorio XII. Così, morto 
Clemente VII, gli succedette Benedetto XIII. Onde, per 
riguardo allo scisma, in questo luogo Gregorio XII e 
Benedetto XIII sostengono le veci d’ Urbano VI e di 
Clemente VII, de’ quali prima si favellò. 

(JS. del T.) 
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« mettervi l’ordine, ancorché assente ne fosse il capo. 
Scomunicarono adunque il duca d'Austria che favo- 
rita aveva la fuga del papa, ed esentando i confede- 
rati di questo principe dallo starsi alle obbligazioni 
con esso contratte, chiesero limperator Sigismondo 
che lo pubblicasse al bando dell' impero. 

Perduti così gli stati c abbandonato dai sudditi Fe- 
derico, il burgravio Federico di Norimberga, ceppo 
dei re di Prussia guidò l’esercito cui commesso fu il 
far eseguire la sentenza di bando: perchè 1 imperatore 
non tardò a pronunziarla, sollecitando nello stesso tem- 
po col mezzo dei Bernesi, gli Svizzeri a combattere il 
duca d'Austria. Vi vollero ciò nondimeno reiterati co- 
mandi e del concilio e del capo supremo dell’ impe- 
ro, perchè questi popoli si determinassero a privare 
la casa di Habsbourg delle terre allodiali da essa pos- 
sedute nella Turgovia e nell’Argovia. In questo mezzo 
Giovanni XXIII, preso mentre fuggiva, venne pub- 
blicamente accusato d’aver tenuti discorsi contrarj alla 
religione, e d’ essersi dato a sregolamenti e vizj i più 
vergognosi; rimosso quindi per decreto del concilio, lo 
ebbe in custodia l’elettor palatino. Pochi anni però non 
andarono che, ricuperata la libertà ed ottenuto dal papa 
succedutogli il cappello di cardinale, terminò i suoi gior- 
ni a Firenze. 

Gregorio XIII acconsentì finalmente rinunziare al 
pontificato, ma sordo Benedetto XIII ad ogni prof- 
ferta di aggiustamento, i padri del concilio, clic tal 
sua resistenza non poterono vincere, scaduto lo dichia- 
rarono , innalzando alla cattedra degli appostoli il pru- 
dente Ottone Colonna, ossia Martino V. 11 novello pa- 
pa seppe con arte mandare a vuoto i regolamenti, coi 
quali il concilio adoprato crasi a scemare la possan- 
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za della santa sede; , uno fra i quali col prescrivere di 
dieci in dieci anni la convocazione di un concilio ge- 
nerale, intendeva a cambiare in aristocratica la forma 
monarchica o patriarcale del governo ecclesiastico. A 
Martino V succède Eugenio IV noto pei dispareri 
avuti col concilio di Basilea, che in Felice V gli die- 
de per successore il duca Amedeo di Savoja, trattolo 
per ciò dall’ amena solitudine di Ripaille, ove in riva 
al lago di Ginevra questo principe vivea giorni tran- 
quilli, dopo avere ceduto al proprio figlio lo scettro. 
Eugenio IV per parte sua convocato aveva un con- 
cilio a Ferrara, che trasferì di poi a Firenze; sicché 
mentre i padri del concilio di Basilea intenti stavano 
a dimetterlo, egli coll’ adoprarsi ad unire la chiesa gre- 
ca colla romana, grande merito si acquistava agli oc- 
chi della cristianità. Giovanni Paleoiogo , imperadore 
di Costantinopoli, venuto egli stesso a Firenze con 
grande comitiva di ecclesiastici greci, acconsentì ai patti 
propostigli da Eugenio : dopo il quale avvenimento 
i cristiani della chiesa orientale, che a quel negoziato 
rimasero fedeli, detti vennero Greci uniti; denomina- 
zione che conservano ancora ai dì nostri. L’ avvici- 
namento di un formidabile esercito comandato dal del- 
fino di Francia costrinse ritirarsi a Losanna i padri 
del concilio di Basilea, che, comunque dal proteggerli 
desistesse Federico III, dieci anni durarono nell' op- 
porsi ad Eugenio IV. Finalmente sotto il pontificato 
di Nicolao V successore d’ Eugenio cessò il dissidio 
per la rinunzia spontaneamente fatta dall’antipapa Fe- 
lice V, che mori anziano del collegio dei cardinali. 

Estinto per tal guisa lo scisma, cadde in dimenti- 
canza il regolamento che prescrivea convocarsi ogni 
dieci anni un concilio: ma, non utilmente per la pon- 
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tificia autorità, rimasero in vigore le massime statuite 
dai concilj di Costanza e di Basilea. Dopo Nicolao V, 
se si eccettui Adriano VI, tutti furono italiani i pon- 
tefici; onde avvenne, che ben conoscendo la politica di 
lor nazione facilmente pervennero a fondare una po- 
tenza secolare in Italia, ma altrettanto scemarono di 
preponderanza presso i popoli oltramontani. 

CAPITOLO XX. 

Firenze. 

Vedemmo già per qual modo in Firenze i cittadini 
s' innalzassero ad aver comuni coi nobili le preroga- 
tive, per la qual cosa la gelosia e l'astio fra le due 
classi venne tant’ oltre, che entrambe giudicarono in 
pericolo la repubblica, se al governo dello stato non 
chiamavasi uno straniero; sicché cadde tale scelta so- 
pra Gualtieri di Brienne, signore franzcse, uscito di fa- 
miglia che per qualche tempo fu sovrana d’ Atene. 
Fattisi immantinente i nobili a guadagnar l'animo di 
Gualtieri, lo indussero a credere che tanto più presto 
perverrebbe ad avere assoluta possanza sulla città, 
quanto maggiormente si fosse adoprato a diminuire la 
prevalenza delle principali famiglie plebee : laonde i 
capi di queste non sì tosto s’accorsero dello studio 
con cui Gualtieri allontanava da ogni pubblico nego- 
zio quelli di loro classe, e tuttodì patendo maggiori 
umiliazioni, si pentirono d’ essersi dati un padrone, ed 
amicarsi ad arte i nobili divisarono. Molti fra i ple- 
bei pertanto posero alle porte di loro case lo stemma 
gentilizio di qualche nobile, il che aveasi per profes- • 
sata clientela ai patrizj; nò questi in pubblico si mo-' 
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stravano, che la memoria de’ proprj antenati, fondatori 
della, libertà fiorentina, non udissero commemorare. In 
quel fermento, che prccedè le politiche tempeste, sta- 
vansi gli animi, allor quando Gualtieri chiese che il 
potere assoluto venissegli conferito. I magistrati gli rap- 
presentarono „ non esservi esempio che Firenze avesse 
„ tanto conceduto ai suoi capi, le virtù dei quali co- 
,, munque grandi fossero non basterebbero a compen- 
„ sarla della perdita di sua libertà: nè tempo nè vio- 
„ lenza potere svellere dagli animi di quei cittadini 
„ l’ amore dell’ independenza , ogni di invigorito dal- 
„ l’aspetto degli antichi monumenti, delle pubbliche 
,, piazze, de' tribunali, degli stendardi, delle patrie 
,, bandiere ,, Gli diedero finalmente a comprendere 
quanto sia difficile il regnare lungamente a mal grado 
del popolo governato. Fermo il duca in rispondere , 
che non potea starsi libertà fra le fazioni, c peggior 
d ogni male essere l’ anarchia, i magistrati della città 
vidersi in allora costretti a convocare l' assemblea gene- 
rale, ove mentre proposero si confidasse al duca Gual- 
tieri l’assoluta potestà ch’ei chiedeva, ebbero l’accor- 
gimento di limitarla ad un anno. Ma la plebe credè 
in quel momento umiliare le famiglie dei potenti collo 
sciamare „ Noi gliela concediamo per sempre. „ 

Il duca Gualtieri adunque, preso possesso del pa- 
lazzo di governo, fece per ogni dove mettere i proprj 
in luogo degli, stemmi della città. Poi sotto pretesto 
d impedire le querele fra le diverse parti, vietando ai 
nobili c ai cittadini il portar l’armi, si cinse di guar- 
die, aumentò le imposte, c sollevati uomini oscuri alle 
primarie dignità, disdegnoso e severo si mostrò a tutti 
* coloro che di meriti proprj andavano istrutti. Popo- 
latasi Firenze di Francesi che i diritti acquistarono 
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di cittadinanza, v’introdussero questi le usanze di loro 
patria; onde fattisi tutti di mala voglia i Fiorentini, 
e nobili e plebei e artigiani cospirarono a vicenda per 
tornare l' antico ordine di cose: ma queste spartate tra*, 
me, or per viltà, or per cupidigia dei complici anda- 
rono a vuoto. La sommossa generale dei Fiorentini de- 
rivò da fatto dello stesso Gualtieri, il quale venuto ia 
sentenza d impadronirsi dei più ragguardevoli fra que- 
gli abitanti, .fingendo volerli consultare sopra affari 
della repubblica, ne fece convocare trecento nel suo 
palagio. Ma questi avvedutisi dell' artifizio si coilega- 
rono, fatto sacramento di perire combattendo, anziché 
darsi nelle mani del tiranno. 

Corsi quindi i piu intrepidi nella grande piazza, al 
loro grido che pericolante annunziava la libertà, e pa* 
trizj e borghesi e artigiani prendendo F armi, aduna- 
mene vi furono in tutti i rioni. Un signore della fa- 
miglia de Medici si fece capo dell’ impresa, e guidati 
i suoi concittadini contro i Francesi, molta mano di 
questi trucidata fu nelle strade. Gli ambasciadori di 
Siena, che allor trovatansi a Firenze, entrarono me- 
diatori perche al duca si concedesse una capitolazio- 
ne. Ma risparmiati non vennero nè il consigliere e 
favorito di Gualtieri, Guglielmo di Scesi, nè il fi- 
gliuolo di questo, condannati entrambi al supplizio sen- 
za che la giovinezza e beltà del secondo valesse a di- 
sarmare il pubblico furore. Così mentre la plebaglia 
inferociva contro questi infelici, i nobili procacciarono 
mezzi alla segreta fuga di Gualtieri. 

Per opera indi dei capi della rivoluzione, promulgata 
la restituita libertà, si creò la novella costituzione, che 
salvava alle antiche famiglie il terzo delle più alte di- 
gnità, e la metà degl’impieghi secondarj. Per mala ven- 
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tura di Firenze tali famiglie, aliene dal vero spirito re- 
pubblicano, con tanta alterezza verso le inferiori si 
comportarono, che la cittadinanza, in suo sperare ve- 
dendosi delusa ricorse all armi, e distrutto il palazzo dei 
nobili, s’impadronì del governo. Poscia inviliti gli 
animi dei Fiorentini , solo coll adulare bassamente il 
popolo, tutto si ottenne. 

Ma le famiglie plebee che T industria c il commercio 
arricchì, lungamente non rimasero al governo della re- 
pubblica, perchè sorsero uomini ambiziosi e del disor- 
dine amici, che fecero accorta della sua forza la plebe; 
la quale concitata a sedizione, devastò le case dei più 
ricchi particolari. 1 capi del tumulto temendo che i cit- 
tadini offesi non si vendicassero, vennero in sentenza di 
rovesciare la costituzione-, nè al loro macchinamento 
furono ostacolo que’magistrati, i quali dalle consuetu- 
dini del commercio fatti pacifici, e ad arricchire soltan- 
to intesi, c privi di fermezza e peregrini all armi, abban- 
donarono alla moltitudine le redine dello stato. 

Firenze pertanto, sotto il reggimento dei patrizj stra- 
ziata dalle fazioni guelfe e ghibelline, la quale governata 
indi dalle famiglie plebee vide fiorire nel suo seno il 
commercio e le arti, sotto il regno della plebaglia di- 
venne preda d’avidi magistrati, che l’oscurità del loro 
nascere cercarono palliare sotto l'appariscenza di scan- 
daloso lusso. 
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CAPITOLO XXL 

Cosimo de Medici. 

Ricco quanto generoso Cosimo de’ Medici, divenuto 
delizia della sua patria, quanto volle, ebbe dal popolo 
fiorentino. Apparteneva egli ad antica famiglia, che il- 
lustrata erasi in Grecia sotto gl’imperatori latini, e per- 
venuta in grande considerazione a Firenze. Giovanni 
de Medici, padre di Cosimo, uomo mansueto e prudente 
fatto erasi ragguardevole, allorché essendo gonfaloniere 
della repubblica combattè per la sua patria contro Fi- 
lippo Visconti, duca di Milano. Per sostenere le spese 
di questa guerra, avendo il governo contratto un debito 
di tre milioni seicento mila scudi, somma esorbitante 
in quei giorni, Giovanni de Medici propose rimborsarla 
mediante un’imposta su i creditori dello stato, imposta 
che cadea principalmente sopra di lui c su i più ricchi 
fra i suoi concittadini. Divenuto, per tal volontario sa- 
grifizio, l’idolo del popolo quanto oggetto di gelosia ai 
suoi eguali, si tenue lontano da ogn impiego pubblico 
per evitare fin le apparenze dell'ambizione. Vedendo 
avvicinarsi il termine de'suoi giorni, fece venire a se i 
due suoi figli Cosimo e Lorenzo, ai quali volse tai detti: 
„ Figli miei, vi lascio eredi di un nome amato, rispet- 
„ tato per ogni dove, e di sostanze per vie oneste ac- 
,, quistatc. Non cercate mai le dignità dello stato, te* 
,, mendo non si sospetti, che vogliale impiegare le vo- 
,, stre ricchezze o il credito vostro a fare piegar la giu- 
,, stizia. Che se, da voi non chieste, vi verrano offerte 
„ le cariche, guardatevi dal farvi parte di fazione alcu- 
,, na. „ Giovanni de Medici mori in età di sessant otto 
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anni, ai cui funerali intervennero venti sei personaggi 
che portavano il cognome de' Medici, tutti i magistrati 
della repubblica, c gii ambaseiadori delle potenze stra- 
niere. 

Cosimo de’ Medici, il più ricco fra i negozianti del- 
l'Italia possedeva cento vent’olto banchi così in Euro- 
pa, come nell’Asia e nell Affrica. Non vano di segnalarsi 
per fastosi dispendj, ap'erse la propria casa a rifugio de-- 
gl'infelici e degl'indigenti, come alle assemblee degli uo- 
mini per sapere ed ingegno chiari in quei giorni. Mo- 
desto ne’ servigi che rendeva ai suoi simili, pressoché 
tutti i magistrali della repubblica avevano contratti de- 
biti seco lui: pur sì segreta tenne la cosa, che sol quan- 
do fu morto giunse a saperla suo figlio. E il clero pari- 
mente si affezionò col fondar chiese, cappelle c conven- 
ti, c grandemente lo amarono gli artigiani da esso man- 
tenuti in lavoro or per fabbricare il suo palagio di cit- 
tà, or quattro eleganti case di diporto nelle 6ue ville, e- 
difizj in cui furono spesi settecento mila scudi. Fino in 
Gerusalemme istituito un ospizio a cui si riparassero 
coloro che al S. Sepolcro peregrinavano, empiè del suo 
nome la cristianità, mentre i dotti l'onorarono qual fon- 
datore della celebre biblioteca di Padova. 

Per sua popolarità crescendo vie più nell'amore dei 
cittadini Cosimo de’ Medici, di tale preponderanza del 
medesimo ingelositosi Rinaldo degli Albizj s' adoprò di 
soppiatto a perderlo. Al qual fine impiegando gran parte 
dc’proprj averi a pagare i debiti di Bernardo Guadagni, 
nemico giurato di Cosimo, tanto fece che questo Guadagni 
nominalo venne gonfaloniere; poi lo stimolò a liberare la 
patria d'un cittadino il quale le toglieva, senza che appa- 
risse, la libertà. Laonde a tali instigazioni aggiugnendosi 
il mal animo del gonfaloniere, fu intimato a Cosimo il 
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comparire dinnanzi ai magistrati nel palazzo del go- 
verno, ove nel metter piede fu arrestato. Solleciti i par- 
tigiani di Rinaldo a ragunare il popolo, e a fargli cre- 
dere, clic la servitù della patria da Cosimo si meditava, 
fu nominata una commissione di dugcnto cittadini inca- 
ricati di riformare lo stato. Chi volea Cosimo in bando, 
chi dannato a morte il voleva: egli medesimo aspettan- 
dosi un veleno ricusò per quattro giorni ogni sorta di 
alimenti. Effettivamente gl inimici del prigioniero ten- 
tato avevano di sedurne il guardiano Francesco Male- 
volti, col rappresentargli che il far perire segretamente 
Cosimo, e risparmiate avrebbe a questo piu lunghe an- 
gosce, e salvata da maggiori mali la repubblica. Ma si 
fatte insinuazioni respinse con indignazione il Malevolti: 
„ un leale gentiluomo „ diss’egli „ per veruna cosa 
„ non sa che siasi tradimento. „ Indi rendutosi a Cosi- 
mo che trovò stremo per sì lunga astinenza cosigli parlò: 
,, signor Cosimo, credetemi egualmente incapace di 
„ commettere una perfida azione e di lasciarmi atter- 
,, rire dalle minacce. Rammentatevi, essere io nipote 
„ del bravo cavaliere Orlando che un giorno conosce- 
„ ste. Mangiate dunque senza timore. ,, Tocco da que- 
sti detti Cosimo, abbracciò il Malevolti, nò il nudrimens 
to portogli dalle mani di questo d’allora in poi ricusò. 
Poco poi, avendo ottenuto la permissione ili starsi a 
mensa coll'illustre accusato un tale che congiunto di 
sangue era col gonfaloniere, Cosimo colse 1 istante in 
cui solo trevossi col suo convitato per guadagnarsene la 
protezione e la ottenne, medianti larghe promesse, ed 
una polizza di mille cento scudi sull' istante pagaia. Il 
gonfaloniere pertanto, dai detti del parente ammollito 
convocò il popolo e gli propose la liberazione di Cosi- 
mo, con patto ch’egli e tutti della famiglia Medici per 
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un tempo limitato andassero in bando: onde fu che, pre- 
valendo si fatto avviso, il gonfaloniere, entrò in grazia 
d’entrambe le parti. 

Si trasferì Cosimo tra i Veneziani, i quali accolsero 
l’egregio esule con più d’entusiasmo, che non ne mani- 
festarono i Lacedemoni per Alcibiade sbandito da Ate- 
ne. Consultato da quella repubblica sugli affari più ri- 
levanti dello stato, molti principi italiani si offersero 
ricondurlo a Firenze col/a forza dell’ armi. Ma Cosimo 
dichiarò aver già perdonati alla patria i torti che ne a- 
vea ricevuti. 

Un anno dopo, Rinaldo degli Albizj accusato d’abuso 
di potere, anziché comparire ri tribunale cui venne ci- 
tato, armò molta mano di partigiani, coi quali occupò 
tutti gli aditi del pubblico palazzo Trovavasi allora in 
Firenze il ponlclice Eugenio IV, che offertosi media- 
tore, trasse entrambe le parti a sospendere le ostilità. 
Allora i magistrati fattisi spalleggiare da tutti que’ citta- 
dini, de quali loro era conta la fedeltà, ottennero dal po- 
polo il decreto, che richiamava Cosimo de Medici e in 
bando melLea i nemici del medesimo. L illustre reduce, 
imitata la generosità del console romano Metello meri- 
tò per sua condotta generosa e benefica il nome di Pa- 
dre della Patria dai cittadini, di Cosimo il Grande da 
chi la storia ne scrisse. Sempre circospetto, e vie più 
cresciuta in lui la sapienza di non prender modi che da 
un semplice cittadino lo distinguessero, fu effettivamen- 
te il signor di Firenze. Possenti principi chiesero la 
mano delle sue figlie ch’ci volle piuttosto mogli di pri- 
vati cittadini. 
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CAPITOLO XXII, 

Stato della letteratura in Italia. 

II potere delle ricchezze e dell'alto ingegno dei Me- 
dici si fece sentire a tutte le nazioni dell' Europa, on- 
de l’esempio di Firenze provò, quanto l’amore del 
bene, del vero c del bello, ad illustrare anche un an- 
gusto statò valevoli, portino questo per rinomanza a 
pareggiare le monarchie più possenti 

Nate nel mezzogiorno Parti e le scienze, era il se- 
colo degli Ottoni, allor quando alcuni monaci e ca- 
valieri alemani dopo i viaggi fatti oltre P alpi por- 
tando alle patrie loro gli scritti degli autori classici» 
diedero i primi moti a dissipare le tenebre dell'igno- 
ranza nei paesi settentrionali: ma il fragor dell’ armi' 
ben presto obbligò a tacersi le muse. 1/ Italia posse- 
deva nel medio evo alcuni poeti latini non di merito 
sforniti, quali si furono l’anonimo che celebrò le im- 
prese di Berengario I, e il prete Domnizo che cantò 
le lodi della famosa contessa Matilde. 

L’istituzione delle repubbliche, presso le quali la 
facondia era il miglior mezzo di pervenire alle prima- 
rie dignità, fu origine di rapida perfezione all idioma 
degl Italiani. 

Alcuni dotti coltivarono le scienze astratte, e co- 
munque lo spirito del secolo li traviasse nelle loro ri- 
cerche, non è a negarsi acutezza ed anche sublimità 
di mente a parecchj fra i medesimi, del qual numero 
fu san Tommaso d Aquino, oracolo e maraviglia de’ 
suoi giorni. Con eguale mistero clic la magia, s’inse- 
gnavano allora le scienze fisiche c chimiche, delle quali 
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due facoltà il primo ad inspirare il diletto fra gli Alc- 
mani fu Alberto il Grande, vescovo di Ratisbona, na- 
tivo di Lauvingen sul Danubio e contemporaneo di 
Ruggero Bacone. Alcuni anni più tardi Pietro d'Apo- 
na riuscì ad eccitare maraviglia in Italia, narrando al 
popolo avere rinchiusi entro una boccia di cristallo 
sette spiriti famigliari, che nelle sette arti liberali lo 
ammaestravano, e col soccorso de’ quali spiriti faceva 
tornare i danari in borsa dopo averli spesi. A dare 
ragione delle immense ricchezze da questo medico pos- 
sedute non fu però di mestieri ricorrere a miracoli, 
perchè basta il sapere, eh’ egli riceveva quattrocento 
ducati per giorno da Papa Onorio II, oltre a cinquanta 
lire che gli venivano pagate ad ogni visita da lui fatta 
fuori della sua residenza. Pel suo linguaggio mistico 
e figurato essendo divenuto sospetto alla inquisizione, 
stava questa per farlo imprigionare all istante in cui 
morì. Sepolto segretamente il cadavere di Pietro per 
opera della sua donna, una sentenza del santo ufficio 
condannò il defunto ad essere arso in effigie. 

Mentre profondi pensatori intendevano a dischiu- 
dersi novelli sentieri fra le intricate regioni della mo- 
tafisica, con miglior consiglio i Fiorentini studiavansi 
nell’ incominciamento del decimo quarto secolo, ad ab- 
bellire il patrio linguaggio. Dante uscito della nobile 
famiglia degli Alighieri scrivea la divina commedia 
poema ricco d'immaginazione e d’ingegno, tutto spi- 
rante amor di patria e vera virtù, ove trovansi la mae- 
stà del dire che ammiriamo nei classici autori e l’ar- 
ditezza dei pensieri, per cui il Milton venne in fama: 
in somma prima fra le moderne produzioni che delle 
antiche venga al confronto. A Dante si dà nota di esser- 
gli spesse volte mancato buon gusto , c trapelare ta- 
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lora dai suoi versi ia barbarie del secolo in cui li scris- 
se, ma da sublimità o grandezza non mai disgiunti, i 
difelli medesimi ne' quali cadde, dall ardimento dei voli 
a cui si estolle derivano. Morì a Ravenna in età di 
sessanta sei anni, venti de quali nellesiglio trascorse. 

Francesco Petrarca, concittadino di Dante, ebbe ad 
inspiratori delle immortali sue opere gli antichi e le 
bellezze di Laura. Indarno affaticavasi il padre di 
questo illustre a torgli dalle mani i classici così ora- 
tori come poeti; la natura lo aveva scelto ad abbel- 
lire la patria lingua, ed allettare le anime dilicate di 
tutti i secoli. Fatto oratore il Petrarca dal cordoglio 
che gli cagionarono le sciagure politiche della sua pa- 
tria, deir alloro poetico lo fregiò Laura, l'avvenente 
figlia del cavaliere di Noves, sposa di Ugo di Sadcs, 
ch’egli fece co’ suoi versi immortale lungo la sorgente 
della solitaria Vaichiusa. Opera parimente di lui un 
poema latino ad onore di Scipione, Roma c Parigi 
ammirate gareggiarono nel colmar d’ onori il cantore 
del vincitor di cartagine; onde all'età di trenta sette 
anni ottenne in Campidoglio il vanto della poetica 
corona. Quando l’ imperatore Carlo IV che andava 
a Roma scontrossi in Mantova nel Petrarca, volle 
questo a compagno: ,, con voi e cogli occhi vostri, 
gli disse, voglio vedere la capitale del mondo. „ I Fio- 
rentini, che nel durare delle civili guerre sbandita ne 
avevano la famiglia, gli restituirono i suoi beni, già 
confiscati a profitto della repubblica. 

Giovanni Boccaccio, figlio di negoziante fiorentino, 
non avendo profittato nel commercio cui destinato ave- 
vaio il padre, nè meglio tornatogli lo studio del diritto 
canonico, ubbidì al suo ingegno, che lo voleva delle u- 
mane follie indagatore e satirico dipintore. Scrisse versi 



Digitized by Google 




56 STORIA UNIVERSALE 

dajirima, ma letti quelli del Petrarca i proprj abbru- 
ciò, c in prosa scrisse dappoi. Per molti riguardi avvi- 
cinatosi nel suo dire ai piu chiari scrittori della Grecia, 
fece discendere dal Parnaso le muse che egli trasse fra 
i diletti del festeggiar compagnevole. Verboso talvolta, 
talvolta scurrile il Boccaccio , lai difetti non terranno 
mai al Decamerone l'essere un capolavoro. Per lui in- 
coraggiata la greca letteratura, siccome incoraggiò la 
latina il Petrarca, Costantino Lascari chiamò a buon 
diritto le Dieci Giornale, lavoro equivalente all’ opere 
di cento poeti. 

Nel secolo successivo a quello in cui visse U Boccac- 
cio, i grandi scrittori c gli oratori eccellenti si trovano 
fra i segretarj di stato di Firenze, fra i compilatori del- 
le lettere pontificie, e fra gli amici c maestri dei signori 
della casa Medici. Tali si furono Colueeio segretario di 
stato, dalla cui penna il duca di Milano confessò avere 
patito maggior danno che non dalle spade dei cavalieri 
fiorentini; Leonardo Bruni d Arezzo pari agli Ateniesi 
se greco scriveva, che romano avresti detto dal suo la- 
tino, e uno fra i primi buoni storici dell Italia ; France- 
sco Poggio annoverato fra i restauratori del buon gu- 
sto, clic compose una storia di Firenze, e molte lettere 
degne dei prischi tempi; il cavaliere Aceialotti, celebre 
giureconsulto, soprannominato il principe delle sotti- 
gliezze, di cui si narra clic abbandonò un giorno la cat- 
tedra accademica perchè non vide attorno a se più di 
quaranta uditori; Barzizio commentatore di Cicerone, 
Francesco Barbaro, che a malgrado della peste e delle 
sedizioni, e degli sforzi dei Milanesi mantenne i Vene- 
ziani nel possedimento di Brescia; per ultimo Enea Sil- 
vio Piccolomini, che sbandito in sua giovinezza da Sie- 
na, si diede sulle prime all'agricoltura, divenuto indi 
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segretario di molti legati apostolici, del concilio di Ba- 
silea e dell imperatore Federico III, fu cardinale e fi- 
nalmente pontefice sotto nome di Pio II, scrittore fer- 
vido, terso, e venusto. 

Tali uomini celebri ebbero possenti soccorritori nei 
dotti della Grecia, che fuggiti da Costantinopoli Cosi- 
mo de Medici ricettò. Il cavaliere Emmanuelc Crisolora 
primo spose agl’italiani i capolavori della greca lettera- 
tura. Poi Giovanni Argiropulo, istitutore del figliuolo 
e del pronipote di Cosimo, pari in nobiltà di sensi ai 
proprj antenati, abbruciò l’opere di Platone ch’egli ave- 
va tradotte, perche a petto d esse non isminuisse di pre- 
gio un simile lavoro men perfettamente eseguito dal suo 
amico Teodoro di Gaza. L interpretazione grammati- 
cale degli autori classici fu ridotta a termine dagli uo- 
mini di lettere or mentovati, ai quali si unirono Calli- 
sto istitutore di Reueblin, Demetrio Calcocondila edi- 
tore di Omero, Giovanni Lascari, che ad incettare an- 
tichi manoscritti i Medici spedirono in Grecia, Costan- 
tino Lascari, F.rmonimo di Sparta, e molt altri eruditi, 
parccchj de’ quali nella calligrafia pur furono esimj. 

Verso la metà del secolo XV fu scoperta fra noi l’ar- 
te della stampa, cui diede nome di segreto maraviglioso 
l'inventore della medesima Guttenberg, gentiluomo di 
Magonza, il quale tradito da coloro che fatti egli aveva 
compagni alla sua impresa, andò in rovina e per qual- 
che tempo perde fino il merito del suo trovato, ch'altri 
lui morto si appropriarono. 
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CAPITOLO XXIII. 

Venezia. 

Dopo lunga ed ostinata guerra, che sostennero con- 
tro i Genovesi, rimasti finalmente vincitori i Veneziani 
pensarono ad avere possedimenti sul suolo d'Italia. Ma 
le conquiste onde divennero signori della Terra Ferma, 
in grandi impacci li trassero per la tema eh ebbero i vi- 
cini di vedere Venezia sorgere poderosa sul continente 
quanto già lo era sui mari. E ostinati avversarj trovò 
nei Visconti signori di Milano, comunque non riuscis- 
sero ad impedirle 1 ingrandimento territoriale cui agognò, 
e che mantenne così dopo lo scoperto Capo di Buona 
Speranza, per cui nuovo andamento prese il commercio, 
come a malgrado delle vittorie dei Turchi, che privarono 
Venezia de'dominj prima posseduti nel mar della Grecia. 

Impadronitisi primamente di Padova i Veneziani, an- 
che Verona studiosa di sottrarsi agli ambiziosi divisa- 
menti di Francesco Carrara le inviò, come indizio di 
sommessione, il proprio stendardo. Quasi ad un tempo 
tredici villaggi posti fra Adige e Brenta, i cui abitanti 
sembrano originar) dell’ Alemagna , riconobbero la so- 
vranità della veneta repubblica che i loro privilegi ai 
medesimi confermò; perchè queste tredici comunità, go- 
vernate erano da leggi proprie, e da un grande e pic- 
ciolo consiglio, composto il grande di trentanove indi- 
vidui, di tredici il picciolo. Sotto la protezione veneta 
pur si posero parecchie città della costa dalmatica, fra 
Je quali Sebenigo c Lesina, esempio indi imitato dalla 
ragguardevole, città di Pisa, che vedendosi in quell'i- 
)>tante malmessa e per le molto abbracciate imprese ma- 
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rittime, e per le minacce dei Toscani, ai Veneti ebbe ri- 
corso. Titubò lungamente il senato veneto sicché prima 
che l'offerta di que' popoli venisse accettata dalla mag- 
giorità dei suffragi, si passò sessant una volta alla bal- 
lottazione. 

Benché le diverse parti della veneta costituzione tut- 
te non rimontino ai tempi che or passiamo in rasse- 
gna, in questo luogo ne daremo uno specchio: per- 
chè in avvenire i grandi interessi politici dell Europa 
troppa attenzione vorranno da noi per non permetterci 
divagamenti sopra oggetti che a norme interne di am- 
ministrare si aspettino. 

Di tempo in tempo il senato veneto aggiugnea no- 
velle famiglie al novero di quelle che la legge della 
serratura del consiglio avea dichiarate atte a sostenere 
le dignità dello stato, nel concedere il qual favore si 
andò parcamente, e continuò la massima di negarlo 
a cittadini vassalli di stranieri principi. Accadde per- 
tanto, ciré a mano a mano estinguendosi antiche fa- 
miglie, nei privilegi di queste entrarono le novelle. I 
Buranelli, i Nicolotti e i Poggiotti occuparono luogo 
in quella storia per lo spirito inquieto che a deside- 
rare novelle cose li conduceva. 

Dopo nata quella repubblica, mantenutosi per qual- 
che tempo nel popolo il diritto di confermare 1’ ele- 
zione del doge, tal costumanza poi venne in disuso, 
comunque il senato prima di passare alla nomina di 
questo magistrato sempre l’ opinione pubblica consul- 
tasse. Perciò essendo avvenuto che il collegio degli 
elettori aveva proposti al dogado due nobili, Sagreda 
e Foscarini, odiosi al popolo, e sospetti di avere in 
altri impieghi prevaricato, il senato li rifiutò. Sola- 
mente qualche tempo dopo, fattasi aperta l 1 innocenza 
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«lei Fosearini, la nomina di questo doge per acclama^ 

/ione allora si fece. 

Posta la sovrana potestà nel gran consiglio tutti i 
nobili arcano diritto di sedervi pervenuti all' età di 
venticinque anni, oltre a trenta giovani parimente no- 
bili estratti a sorte fra quelli che al di sopra de' Ven- 
Tun anni, meno avevano dell’età stabilita all’esercizio 
di tale prerogativa. Nel doge, ne sei primi consiglieri, 
nei tre presidenti del tribunale criminale (quarantia cri- 
minale) e negli avvocati della comunità ( avogadori del 
comun) stava unicamente la facoltà di proporre gli af- 
fari di cui doveva trattarsi. Il potere di far grazia, di 
concedere impieghi, di far leggi apparteneva al grande 
consiglio: gli ambasciadori alle potenze straniere nomi- 
nati venivano dal senato. I governi de’ paesi di Terra 
Ferma lungi dal portar guadagno ai nobili che gli otte- 
nevano li obbligavano a rilevanti spese, onde ambiti sol 
furono e cercati avidamente dai più opulenti fra i pa- 
trizj, siccome gradi per cui più facilmente alle più alte 
dignità dello stato salivano. Non fu raro che il senato 
desse impieghi di seconda classe a qualche nobile am- 
bizioso con animo or di deprimerlo or di allontanarlo 
dalla città. 

Stabiliti erano i tempi per le elezioni. Mediante un 
primo scrutinio sortiti venivano sessanta elettori presi 
dalla totalità dei membri del gran consiglio; indi un 
secondo li riduceva a trentasei, che in quattro dicasteri 
si scompartivano. Era uffizio dei medesimi il proporre 
per ciascuna carica vacante quattro candidati, fra i 
«piali veniva preferito chi per se avea la pluralità dei 
voti nel gran consiglio: in questa assemblea disdetto era 
il dar voto ai congiunti degli elettori, ai debitori dello 
stato, a coloro che chiesti avevano impieghi. 
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Il numero dei senatori (pregadi), che non oltrepassò 
da prima i sessanta, montò dappoi lino a trecento, ma 
più oltre non crebbe. Nel senato indi vennero ammessi 
i Savj , i giudici criminali, il consiglio dei dieci, i pro- 
curatori di s. Marco, gli avogadori, i tesorieri della re- 
pubblica, gl'ispettori degli arsenali e delle fortezze e i 
gran balj di Bergamo. 

Il doge, i tre presidenti del tribunal criminale e se- 
dici savj insieme convenivano per deliberare sugli affari 
da proporsi indi al senato, rigidi nell’ osservarne il se- 
greto fino all' istante di tal proposta, e a tenere celale 
le interne - loro deliberazioni gelosamente astretti pur 
erano i membri del senato, i quali sovente doveano dar- 
ne un mallevadore nel giuramento che da essi riceve- 
vano gli avogadori. Il reggimento della repubblica fu 
propriamente nelle mani dei grandi Savj , scelti ordina- 
riamente fra gli uomini più istrutti ed assennati, e sa- 
liti in tal credilo che 1 opinione pubblica non si sde- 
gnasse nel vederli disporre di tutte le forze dello stato. 
Tanta ampiezza di potere ebbe però limiti bastanti per- 
che non fosse in loro mano il rovesciare la costituzio- 
ne. Fu del senato l'intimare le guerre, il negoziare le 
paci, lo strignere confederazioni, e perfino cedere por- 
zioni di territorio-, ma non gli era lecito apportare il 
piu legger mutamento alle leggi se il gran consiglio non 
prendeva in ciò parte. 

Il doge e il collegio de’ savj rappresentavano il go- 
verno monarchico, stette l'aristocrazia nel senato, nel 
gran consiglio la democrazia. Diviso fra questi corpi 
il potere supremo, sol vero sovrano era la legge. Il 
senato che non aveva facoltà di conferire nessun im- 
piego, vigilava sulle diverse amministrazioni, e man- 
teneva la pubblica tranquillità adoprando secondo 1 uo , 
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po minacce e blandimenti, fermo nella sentenza di e- 
vitare ogni stretta consuetudine coi ricini immediati, 
e di coilegarsi coi principi confinanti di quella repub- 
blica. 

Il consiglio dei dieci mentre proteggeva il popolo 
contro i tentativi dei grandi, guardava la patria da ogni 
fazione che a turbarne la pace intendesse. Esercitan- 
dosi il suo imperio sulle stravaganze, e gli accecamenti 
delle umane passioni, anziché tenersi alle formalità deb 
la legge il predetto consiglio, la salvezza dello stato 
interrogò solamente: oltre modo severo contro i poli- 
tici attentati fu piu mite per riguardo a colpe che of- 
fendessero la morale; indifferenza sul pubblico buon 
costume, che fu apposta a nota del veneto governo; 
e parve per vero che riguardando la scostumatezza dei 
primarj della repubblica siccome mezzo di scemare la 
loro prevalenza individuale sul popolo, quasi intesa a 
fomentarla fosse la rilassatezza di quelle leggi , che 
poi severissime si dimostrarono , nè permisero appel- 
lazione o confronto di testimoni ogni qual volta punir 
si dovettero divulgazioni dei segreti dello stato. 

I tre inquisitori furono per riguardo al consiglio 
dei dieci ciò che era il collegio dei savj in confronto 
del senato. Autorizzati i medesimi, se tutt e tre con- 
venivano, a sottomettere qualunque cittadino a casti- 
go, essi non potevano nondimeno pronunziarne la mor- 
te se il consiglio dei dieci non consentiva. Indepen- 
dcntc questo dal senato mise spioni per ogni dove , 
a tale uffizio adoprando così monaci e persone in ap- 
parenza meritevoli di stima, come meretrici, gondo- 
lieri e i servitori delle famiglie. Considerato siccome 
pietra angolare della costituzione e vero sostegno della 
libertà, allor quando verso la metà del secolo dec:m# 
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ottavo alcuni senatori proposero limitarne i poteri, con- 
traria ebbero l'opinione di tutti; sicché il senato, e 
confermò a quel consiglio l’autorità di cui fino a quel 
tempo godette, e gli raccomandò continuasse come il 
facea da più secoli, a proteggere la salvezza della re- 
pubblica. 

Tre corti di giustizia, composta ciascuna di qua- 
ranta nobili giunti ad età non minore di trentanni, 
chiamate quarantie giudicavano le procedure criminali, 
esaminando in oltre le appellazioni che contro i giu- 
dicati de' tribunali inferiori lor venivano dalla città , 
dalla Terra Ferma e dalla Dalmazia. La gelosa vigi- 
lanza, che ciascuna di queste tre corti esercitava so- 
pra l’altre, tornò sovente a profitto della repubblica. 

Quarant’ un elettori scelti fra i membri del gran con- 
siglio eleggevano il doge, alla cui nomina si chiedeva 
la maggiorità assoluta sopra venticinque voti. Finch ’c- 
gli viveva a nessuno de’ suoi figli, fratelli, o nipoti era 
lecito occupare veruna sede nel governo , comunque 
non molto ampie fossero le prerogative del medesimo. 
Perchè queste per lui si riducevano a prcsedere ai di- 
versi consigli, e a profferire primo I 3 propria opinióne, 
benché non gli fosse lecito aprir bocca una seconda 
volta se gli conveniva difenderla; occorrendo il qual 
uopo T avogador del cornuti unicamente perorava per 
lui. L’arsenale, i cantieri e la chiesa di s. Marco depcn- 
devano immediatamente dall amministrazione del doge. 
A questo era prescritto il dare ogn’anno cinque ban- 
chetti, che non gli costavano meno di due terzi della 
sua rendita. 

Dai procuratori di s. Marco si trattarono tutti gli 
affari che riferivano a testamenti, beni di minori, de- 
biti e crediti. Aveano questi facoltà di sedere e diritto 
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di suffragio in senato; ma sol novo di essi esercita- 
vano gli uffici inerenti a tal carica, procuratori tito- 
lari riguardandosi tutti gli altri. 

I sei consiglieri supremi, custodi ad un tempo del 
doge, di cui spiavano ogni andamento, godettero nel 
senato la prerogativa di presentare alla pubblica de- 
liberazione qualunque nuovo oggetto lor paresse im- 
mantinente degno d’essere discusso. 

I censori nei quaranta mesi che durava l'esercizio 
di lor dignità, sedevano nel senato, assistendo in ol- 
tre alle adunanze dei giudici criminali; d onde usciti 
entravano per T ordinario nel consiglio dei dieci o in 
quello dei sei. 

Consapevoli d’ogni segreto dello stato gli avogadori 
del comun , c autorizzati intervenire, comunque non 
chiamati alle deliberazioni del consiglio erano in fa- 
coltà di modificare i decreti del consiglio dei dieci o 
di sospenderne l’esecuzione. Privi del potere di man- 
dar ordini, vegliavano perchè i tribunali non facessero 
sinistro uso delle loro prerogative. Ciascun d’essi, c 
tutti tre uniti, godevano delle medesime attribuzioni. 

Furono i venticinque anni l’età prescritta a sostene- 
re la dignità di senatore, quaranta se ne chiedevano 
per essere membro del consiglio dei dieci, o de’sei. Bra- 
moso il governo veneto di unire fra le mani dei nobili 
tutta la ricchezza dello stato, favori i maritaggi dei no- 
bili colle ricche cittadine. Nemico d’ ogni giurisdizione 
che da esso non si partisse, tolse i privilegi delle mae- 
stranze, e con savie leggi moderò il potere degli eccle- 
siastici. Studioso di mantenere Ja disunione fra! signori 
della Terra Ferma, protesse i villici contro i soprusi 
dei cittadini. 

Non lasciando alcun potere nella nomina degli uffi 
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ciati, nè quindi mezzi di farsi partigiani ai condottieri 
delle sue truppe di terra, per lo piu scelti fra gli stra- 
nieri, si assicurò il governo la facoltà di dimetterli senza 
correre rischio di ribellioni. A soli V eneziani però affi- 
dava il comando generale delle flotte in cui stava il ner- 
bo della repubblica. 

Assai rilevando ai nobili il mantenimento di una co- 
stituzione che tanta possanza ai medesimi attribuiva, 
1’ amò parimente il popolo cui tutto essa concedeva, 
tranne il frammettersi nelle politiche cose. Solo i prin- 
cipali cittadini o i prelati ambiziosi paventar dovevano 
gl’inquisitori di stato o il consiglio dei dieci. A san- 
guinose conseguenze rare volte trassero le dissensioni 
civili insorte fra i Veneziani, perchè le loro leggi me- 
desime contribuivano a distruggere quelle massime o 
que’ pregiudizj su cui si fonda il puntiglio. Preso esem- 
pio dai Lacedemoni, i fondatori della veneta costitu- 
zione ebbero per unico scopo il conservare le stabilite 
leggi, onde il cieco obbedire di tutti i cittadini si tenne 
da essi per il mallevadore più certo della libertà. Posti 
finalmente in una reciproca dependenza i custodi della 
suprema autorità, per saggezza di regolamenti otten- 
nero i veneti legislatori, che la repubblica da essi retta, 
venisse in una considerazione maggiore della reale pos- 
sanza di cui fu istrutta. 
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CAPITOLO XXIV. 

Genova. 

Per loro commercio marittimo venuti in grande pos- 
sanza i cittadini di Genova e fattisi formidabili agl im- 
pcradori di Costantinopoli, cercati vennero in amistà 
dai Turchi e dai Saraceni. Mentre soggette stavano a 
diversi nobili genovesi la Focide, le isole di Schio, Le- 
sbo, Lenno, Samotracia, miniere inesauste di ricchezza 
offerivano alla predetta nazione la Crimea e le città 
situate sulle coste del mar Nero e del mar della Grecia. 
La Sardegna pure c la Corsica cessero alla fortuna 
della genovese repubblica, ma gli acquisti eh’ ella fece 
sul continente la misero in lite coi sovrani di Milano 
c del Piemonte. 

Sfortunatamente per mobilità d indole non tralignan- 
do dai Liguri loro progenitori i Genovesi, nei continui 
mutamenti dati dai medesimi alla propria costituzione, 
trovarono gli ostacoli, che a consolidare una potenza si 
oppongono. Mal atto e a comandare e ad obbedire quel 
popolo, e sellili d ogni idea d uguaglianza gli orgogliosi 
lor nobili, aspreggiando i sudditi della repubblica, si 
fecero odiosi per tirannide, come per avarizia spregevoli. 

Deboli in Genova i regolamenti per rattencre le fa- 
zioni, nè assai forte nessuna di queste per dominar Tal- 
Ire, soventi volte fu astretta quella popolazione ad ac- 
cettare e perfino a chiedere protezione straniera. Ma 
ribelle ad ogni autorità, c stancando i suoi protettori, 
talvolta per interne turbolenze, soventi volle col tradirli, 
perde finalmente l'amicizia e la stima de’ suoi collegati, 
dopo di che quanto ella possedeva nc’ lontani paesi pas- 
sò in altre mani. 
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CAPITOLO XXV. 

Ilagusi. 

La plcciolezza del territorio raguseo non fa men 
degna delle nostre considerazioni questa repubblica. 

Nella storia dei grandi stati, soggette a dileguarsi le 
particolarità da cui le indoli diverse degli uomini si 
rilevano, in quella delle picciolc repubbliche intera- [)„. (j.C. 
mente si mostrano. 

Distrutta dagli Slavi l’ antica Epidauro, alcuni abi- 
tanti di essa sottrattisi al ferro dell' inimico fabbrica- 
rono Ragusi sopra una penisola prossima alla natia 
loro terra. Venuti nel novello asilo a tribolarli gli 
Slavi, il clero pervenne ad ammollire gli assalitori, sic- 
ché si contentarono d’ un tributo. Quivi migrati pa- 
recchj Dalmatini ed Illirici, abbellirono la città, ed una 690 
fortezza costrussero sopra uno scoglio che domina an- 
gusto golfo. Eleggendo ivi il popolo i proprj magistrati 
e deliberando su gli affari più rilevanti, peregrina fu 
l’ambizione a questa picciola repubblica, i cui citta- 
dini ad altra fortuna non miravano che a far sicura 
la lor libertà. Posti in essere non dissimile dai Ro- 
mani que’ primi Ragusei, anziché darsi alle conquiste, 
prese le consuetudini dell’ industria, fondarono fab- 
briche di manifatture, e col proprio lavoro cresciuto 
il valore delle materie prime che ritraevano dalla Bo- 
snia, ed emendati col commercio gli svantaggi di ste- 
rile suolo, in breve arricchirono. 

Non perciò mancò ad essi il coraggio quand’uopo 867 
venne di difendere la libertà minacciata primamente 
dagli Arabi, che per un anno intero gli assediarono, 
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scacciati finalmente, e dai Ragusei fino a Benevento 
inseguiti; dopo il qual fatto, comperate da un principe 
della Bosnia le province oggidì lor territorio, allora 
coperte d immense foreste, si diedero a dissodarle, e in 
paese fertile le trasformarono. Quando per le turbo- 
lenze che afflissero la Bosnia, cadde quella monarchia, 
i Ragusei si conciliarono favore dai greci imperadori, 
possenti quanto bastava a proteggere quella popolazio- 
ne, non possenti assai per opprimerla. 

Divenuto in questi tempi padrone di una torre si- 
tuata allingresso del porto, un ricco gentiluomo, tri- 
sti presagi per lor commercio e libertà ne concepivano 
i Ragusei. Il governo (che tenevano allora alcuni no- 
bili della Bosnia e i discendenti dei primi fondatori 
della città), si fece amici i partigiani di quel gentiluo- 
mo coll’ ammetterli nel novero de’proprj magistrati, pel 
quale espediente giunsero ad un negoziato che in poter 
loro tornò quella torre; la quale resa, diede luogo ad 
una solennità annuale di quella nazione, perchè, per 
le picciole repubbliche, anche gli avvenimenti della mi- 
nore importanza han risalto. Si aggiunsero ai loro do- 
roinj l'isola Melcda, della quale un principe di Chelm 
li presentò, e l’altra di Breno legata ai Ragusei dal- 
l’ ultimo che la possedè. 

Governata la predetta città da un rettore , la cui 
carica durava due anni, era nel suo maggior fiorire 
allor quando uno di tali rettori di nome Damiano, av- 
visò non volersi dimettere dalla sostenuta magistratura 
dopo esserne spirato il termine. Non per questo osò 
il senato passare a novella scelta, riguardoso alle for- 
me della costituzione, che gli vietavano nulla risolvere 
senza il consenso del rettore; la qual moderazione dei 
6Uoi concittadini fece entrare Damiano in persuasione, 
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che d’ allora in poi niun arbitrio gli sarebbe stato di' 
sdetto. Comandato quindi s'imprigionassero quelli fra 
i più coraggiosi che pubblicamente il contegno suo 
biasimavano, questi sol col fuggire alla costui collera si 
sottrassero. Indignati di tal procedere tutti quegli abi- 
tanti, Pietro Benessa, comunque genero fosse a Damia- 
no, ebbe più a cuore la patria libertà che non il lustro 
di sua famiglia: onde ragunati segretamente i senatori , 
fu unanimemente risoluto da quell' assemblea, che alla 
città di Venezia si avesse ricorso. Nè andò guari che 
i Veneziani, armate due galere sotto pretesto d inviar 
doni all' imperatore di Costantinopoli, queste al porto 
di Ragusi mandarono. Damiano, che nulla sapeva di 
quanto gli altri aveano operato, fatti donativi secondo 
l’uso al comandante, accettò l'invito da questo fatto- 
gli di rendersi alla domane in una di quelle galere, 
ove appena entrato, il duce veneziano sciolse lancore, 
e seco il trasse prigioniero. Damiano per la dispera- 
zione si uccise da se medesimo. Il Benessa in questo 
mezzo avea fatto prendere Tarmi a tutti i cittadini, 
ma il senato che coll' abbracciare ai fatto espediente 
posto erasi nella suggezione della repubblica di Vene- 
zia, confidò il governo della città al veneto Lorenzo 
Querini, sotto condizione di non cambiare le leggi 
senza depcnderc dal gran consiglio. 

Ne sotto il Querini mal si passarono le cose, ma suc- 
cessore di questo il Dandolo, accorti troppo fece i Ra- 
gusei, che perduta avevano lor libertà. E già le costui 
vessazioni destato aveano il mal talento negli animi dà 
tutti i cittadini; ma sì divisi erano questi dalle private 
loro dissensioni, che nemmeno profittar seppero della 
presenza di una flotta genovese per disciogliersi dal ti- 
ranno. Perchè spargere fra essi zizzanie fu arte preci» 
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pua della repubblica veneta, la quale c restituì loro le 
assemblee generali per mettere alle prese il popolo col 
senato, e crebbe il numero de' senatori per crearsi par- 
tigiani in coloro ch'ella a tal dignità promoveva. Fi- 
nalmente da alcuni nobili ragusei chiamato in ajuto 
Luigi re d Ungheria, dal quale privo d'eredi non cre- 
devano aver nulla a temere per lavvcnirc, questo prin- 
cipe liberò la città dalla veneta dominazione. 

Venuto il tempo, che l impcro greco fu privo affatto 
di forze navali, il commercio marittimo de Ragusei tan- 
te vessazioni patì e dai Genovesi e dai Veneziani e da 
una folla di piccoli principi (i quali tenevano possedi- 
menti nelle isole dell Arcipelago e dell’ Adriatico), che 
il senato di Ragusi trovossi costretto a cercarsi un pro- 
tettore; e vederlo gli parve in Orcano, figliuolo del sul- 
tano Osmano che dominava le coste dell'Asia Minore, 
dcll Ellcsponto, della Propontidc c dell'imboccatura del 
mar Nero. Ma poiché conveniva giustificare agli sguar- 
di del popolo sì bizzarra lega - , il governo si valse a tal 
fine del ministero di una monaca avuta in concetto di 
santa nella città, la quale sparse per ogni dove, esserle 
comparso Iddio comandandole annunziare ai Ragusei 
che era suo volere concbiudesscro un negoziato coi Tur- 
chi. Avendo sì fatto artifizio prodotto l’effetto che vole- 
vasi dai governanti, il senato si obbligò pagare annual- 
mente cinquecento zecchini ad Orcano; tributo clic og- 
gidì ancora quella nazione sborsa al gran signore, il 
quale in compenso, e sicuro ne fa il commercio, e con- 
cede immunità da ogni gabella alle merci ragusee che 
entrano ne" suoi porti. 

Tre corporazioni il governo di Ragusi si dividevano: 
il gran consiglio, il senato ed il picciolo consiglio. Com- 
posto il primo di tutti i nobili che passavano l’età dei 
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«liciotto anni univa in se il potere di crear leggi, sce- 
gliere magistrati c far grazia. Quarantacinque pregadi, 
nei quali stava il senato, preparavano le cose da sotto- 
mettersi alle dclilieràzioni del gran consiglio, intimava- 
no la guerra, concliiudevano i negoziati ed ascoltava- 
no i richiami contro i giudizj dei tribunali. 11 grande 
consiglio sceglieva dodici dei suoi membri d'età mag- 
giore di quarant anni, che tale volevasi ad un senatore, i 
quali supplivano a mano a mano le sedi vacanti del se- 
nato, c ridotti a quattro tai candidati, ne veniva fornito 
il numero novellamente. Il potere esecutivo confidato 
era ad un picciolo consiglio di sette senatori. Capo del- 
la repubblica essendo un rettore , la cui carica dopo Da- 
miano non durava più di quattro settimane, niun atto 
di governo eseguivasi cb’egli non ne fosse a parte. Sol 
nelle grandi solennità, e in certi giorni, usciva della pro- 
pria abitazione, vestito di un mantello di damasco ros- 
so, portando calze c calzari rossi, indizio di suprema 
potestà nel greco impero, c coperta la testa di smisu- 
rata parrucca; seco venivano in corteggio il picciolo 
consiglio c i segrctarj di stato, annunziato dal suono di 
banda musicale che lo precedeva, e seguito da dodici 
uomini disarmati. 

Tre senatori con titolo di provveditori davano opera 
affinchè la giustizia fosse prontamente fatta, e senza 
parzialità, destinati in oltre a frenare l’arroganza dei 
potenti ed a proteggere i deboli. Sette ottavi dei suf- 
fragi del gran consiglio si chiedevano perchè una legge 
potesse essere modificata o cambiala, e il derogarle per 
date circostanze da una maggiorità di tre quarti dei voti 
dependeva. Chi in un momento di pericolo arringava 
in latino il consiglio, dopo avere ricevute congratula- 
zioni da tutta la nobiltà, d'una coppia di capponi veniva 
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presentato: comunque d'infimo prezzo tali ricompense, 
pur grandi seminavano a quei cittadini perchè la patria 
le avea decretate. I tesorieri dello stato, amministratori 
delle pubbliche rendite, continuati per cinque anni in 
tal carica si sceglievano fra i più antichi senatori. Era 
nelle loro facoltà il distribuire segrete elemosine fino 
alla somma di mille dugenlo lire c il dotare le figlie dei 
nobili indigenti. Tali vie studiò quel governo a rendersi 
accetto, c ad impedire che i nobili non cadessero in tal 
povertà per cui divenissero pericolosi allo stato. Quat- 
tro giudici presedevano all’istruzione dei processi cri- 
minali, nè stava in arbitrio d'essi il condannare alcuno 
alla morte, se non vi acconsentiva il senato: sugli affari 
civili altri quattro giudici sentenziavano. I giovani no- 
bili desiderosi di godere la stima e l’amore de’ loro con- 
cittadini curavano gratuitamente le bisogne dei poveri, 
delle vedove e degli orfanelli: altri si diedero a mantenere 
provveduta di viveri la città, al governo degli ospitali, 
alla conservazione di aquidotti, arsenali ed edifizj pub- 
blici, all amministrazione del sale, ai lavori delle forti- 
ficazioni. Alleviate per tal modo le fatiche del senato, c 
si facevano valere per solerzia ed ingegno, e atti dive- 
nivano a più rilevanti incarichi per l’avvenire. Tre me- 
dici e due chirurghi stipendiati dalla repubblica assidui 
stavansi presso gl’indigenti, quando la città era afflitta 
da epidemie fatte frequenti dalla vicinanza dei Turchi. 

Capo del clero raguseo era 1’ arcivescovo , scelto 
dal papa fra due candidati che il proporre apparte- 
neva al senato; il quale con somme tolte dall' erario 
pubblico pagando le tasse inerenti alle bolle di con- 
fermazione, si assicurava maggior predominio su que- 
sto capo spirituale della popolazione. I nobili, cui si 
dava titolo d illustrissimi, superiori all'altre classi del- 
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10 stato, pur frenati assai dalle leggi, tenevano tutte 
le cariche del governo e le primarie fra le ecclesia- 
stiche, sicché un plebeo non poteva agognare ad es- 
sere arcivescovo o membro del gran capitolo. D’altri 
privilegi godevano ancora questi patrizj, un dei quali 
si fu, che un d essi sol da un suo pari poteva essere 
tratto prigione. 

Fu sentenza di Gian Giacomo Rousseau, che se Ira 
le leggi di uno stato si trovasse 1’ obbligazione ai 
cittadini di entrare nella sala del consiglio portando 

11 piede destro innanzi al sinistro, diverrebbe pericolo 
pubblico il violarla. Questo filosofo per vero non avreb- 
be avuto a dolersi dei Ragusei, di tale dettame seve- 
rissimi mantenitori. Stabilita dalle loro leggi fin la lun- 
ghezza delle senatorie vesti, accadde che il senatore Tu- 
berone Cerva comparve in senato con veste più lunga 
di quanto era prescritto; in pena del qual mancamento 
gli venne formalmente accorciata in piena assemblea, 
umiliazione che andò a nascondere in un convento per 
tutta la vita. 

Le famiglie borghesi ebbero per la più parte ori- 
gine da maritaggi sproporzionati dei nobili ; nè fu agli 
individui di queste disdetto il chiedere impieghi se- 
condar j. 

La plebe andava composta di mereiai, artigiani, ma- 
rinai greci delia Bosnia e giudei, tutte persone sog- 
gette alla clientela de’ nobili. I grandi proprietarj che 
ben coltivati videro i loro fondi dai villici ragusei, a 
questi parecchie volte seppero grado del valore con 
cui a spese di proprie vite li difesero contro gli assa- 
litori montenegrini. 
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CAPITOLO XXVI. 

Milano. 

Molesti ai vicini, crudeli verso de'proprj sudditi i 
Visconti signori di Milano, non in miglior aspetto mo- 
stravansi nell interno di lor famiglia. Sitibondo di re- 
gno Giovanni Galeazzo Visconti diede il veleno al 
Do G. C.P ro P r i° z ‘° Barnabò, dopo di che ottenne titolo di 
i 3 q 5 duca da Venceslao, imperador d’ Alemagna. Fortuna- 
to in battaglia, pensava a ridurre sotto la propria do- 
minazione finterà Italia, quando la mortegli troncò 
1/ j oa il corso delle vittorie e dei divisamenli. Di lui figlio 
Giovanni Maria Angelo, rinchiuse in una prigione la 
madre, e stancala per suoi modi duri ed avari la pa- 
zienza del popolo , perì sotto il pugnale d un cospi- 
jy^ia ratorc. Andato indi in bando Filippo fratello dell'uc- 
ciso, la città di Milano tornò a libertà. 

Morto essendo in questi tempi Fantino Cane, si- 
gnor di Vercelli, Alessandria, Tortona e Novara, la 
vedova, Beatrice di Tenda rimasta erede di tutti i do- 
minj del marito, si sposò all’esule Filippo Visconti: 
il quale delle ricchezze per tal maritaggio acquistate 
si valse a rientrare colla forza in Milano, ove gene- 
rale massacro fece dei faziosi. Poco’ dopo accusata egli 
stesso d’adulterio la propria moglie, le fece mozzare 
1 4 ! 8 il capo. In questo mezzo grande lo rendevano in Lom- 
bardia le vittorie de’ suoi luogotenenti, zelanti *dn so- 
stenerlo, menlr' egli ad ogni sregolatezza si abbando- 
nava nella capitale de'proprj stati. Non lasciò nioren- 
1 ^ , , 7 do che una figlia illegittima; onde il senato cd il po- 
polo restituirono a Milano l’antico governo. 
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Delle forze militari in Italia disponevano condot- 
tieri ambiziosi e carichi di debiti, i quali non assol- 
davano che uomini screditati, o vaganti per ^fug- 
gire le pene ai lor delitti dovute. Allor quando di 
Giovanna II regina di Napoli avemmo favella, fu pur 
fatta menzione del rinomato condottiero, Giacomo Sfor- 
za da Cotignuola: il figlio di questo, non inferiore per 
virtù guerriere al suo padre, e adorno di molti pregi, 
maritatosi a Bianca, figlia naturale dell' ultimo duca 
Visconti, si meritò confidenza dai Milanesi, che lo crea- 
rono generale della repubblica. Poi venuto in dispa- 
reri coi capi dello stato fece entrare le sue truppe 
nella città, della quale impadronitosi, c fattavi fab-Do. G. C. 
bricare una cittadella, assunse il titolo di duca. Morto x -$7 
in vecchia età, lasciò ai posteri gloriosa memoria disile 
gesta, ed in retaggio alla propria famiglia lo stato mi- 
lanese ingrandito d'altri dominj, che a mano a mano si 
presero i Veneti, le leghe dei Grigioni, gli svizzeri, i 
duchi ili Savoia e di Parma. 

CAPITOLO XXVII. 

La Savoia. 

Per insensibili gradi procedettero aumentando in ,365 
possanza i conti della Savoia. Amedeo VI, sopranno- 
mato il conte Verde, eletto vicario dell'impero da Car- 
lo IV, ebbe da questo monarca facoltà di diffinire le 
appellazioni sottoposte a tribunali imperiali e di tor- 
nare a suo grado in vigore i diritti dell’impero caduti 
in disuso. Amedeo VII! pronipote di Amedeo VI s’in- 
titolò duca per concedimcnto di Sigismondo figliuolo 
di Carlo IV. 
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Il bisogno di dar fermezza ad uno stato composta 
di piccioli principati fra loro disgiunti, e conseguente 
necessità di affievolire la prevalenza dei grandi che 
ì dìvisamenti del sovrano impacciavano col loro resi- 
stere, furono le cagioni per cui operosi e vigilanti si 
mantennero i principi di Savoia. Perciò prendendo par- 
te a tutte le guerre di quei giorni, or con principi 
deboli si collegavano, fattisi loro scudo contro possenti 
vicini , la cui preponderanza a se medesimi tcmevan 
funesta, or facean causa con questi, se maggior utile 
Do G C dall’ aver li amici speravano. Adulata la vanità dagl’ im- 
*45* peratori alemani, spesso vantaggiarono della penuria 
di danaro in cui li videro, per ottenerne privilegi al 
proprio ingrandire opportuni. A secondare le loro mire 
si aggiunsero la debolezza e le discordie dei principi 
dell Italia. Non è da credersi ciò non di meno che in 
queste contingenze soltanto fidassero, perchè datisi di 
buon’ ora a ben instruire le proprie forze militari, mol- 
to maggiori cose operarono con piccioli eserciti, com- 
posti di soli sudditi, che non riuscì ad altri principi 
da bande d’ assoldati partigiani unicamente soccorsi. 

Comunque usi a marciare essi medesimi alla guerra, 
i principi di Savoia, le politiche cose non trascura- 
rono, come ne fa prova la condotta che costantemente 
mantennero. Abbracciata la causa dei borghesi contro 
i baroni giunsero ad 1 infievolire una parte per mezzo 
dell’altra, assicurandosi sopra entrambe più facile do- 
minazione. Dichiaratisi pei principi greci che regge- 
vano il Monferrato, costrinsero il marchese di Saluzzo, 
che circostanze di sito facean formidabile, a divenire 
loro vassallo, la qual novella possanza seppero conso- 
lidare coll’ ottenere dagl’ imperadori d’Alemagna che 
cedessero alla casa di Savoia i diritti dianzi goduti dal- 
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T impero su quel marchesato. Poi con eguale accor- 
tezza ridussero il vescovo d'Ivrea a spogliarsi in loro 
favore del potere d’investitura, che cdme patrono ec- 
clesiastico di quel territorio in lui posto avevano i mar- 
chesi del Monferrato, provincia che, ereditata dai Pa- 
leoioghi, divenne indi retaggio degli stessi conti di Sa- 
voia, imparentatisi opportunamente con questa greca 
famiglia. Nelle contese che divisero le repubbliche di 
Venezia e di Genova, colla prima di queste postasi la 
Savoia ingrandì a danno dei Genovesi, poi fiaccata la 
potenza dei secondi, Amedeo VI si frammise media- 
tore di pace onde impedire ai Veneziani il far più ra- 
pidi avanzamenti. Fu verso la metà del secolo deci- 
mo quinto la legge di Amedeo Vili, che vietando il 
parteggiamento degli stati di Savoia fra i suoi discen- 
denti, istituì con certe norme il diritto di primogeni- 
tura. 



CAPITOLO XXVIII. 



La Svizzera. 

La lega dei paesi d’Uri, Schwitz e Gntenvalden, e 
la costituzione che questi ebbero, precedette di gran 
lunga Guglielmo Teli ed i tre eroi chiamati comune- 
mente i fondatori della confederazione svizzera. Niun 
individuo delle tre predette repubbliche può essere co- 
stretto da forza che non -derivi dalla volontà della na- 
zione, perchè nell’assemblea di tutti i cittadini unica- 
mente è posto il potere supremo. Fin dalla prima isti- 
tuzione di tale governo il cantone di Unterwalden fu 
diviso in due comunità, ciascuna delle quali ebbe la 
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facoltà di far le guerre e conchiudene negoziati inde- 

pendentementc dall' altra. 

Cli abitanti dei tre predetti cantoni stavansi sotto la 
protezione dellimpero, quando Alberto I loro propose 
che quella dell Austria immediatamente accettassero. 
Nemici d’ogni cambiamento e per indole diffidenti ricusa- 
rono tale profferta, del che irritato l’imperadore ordinò 
agl intendenti delle terre allodiali da lui possedute nelle 
stesse contrade, vi esercitassero a tutto rigore i diritti 

_ _ _ dell’impero. Inacerbiti dai cattivi trattamenti che sof- 

Do. G. C ... ... . 

i3o8 tersero quegl intrepidi montanari, primamente scaccia- 
rono gl intendenti di Alberto, poi demolirono le castella 
spettanti alla casa di Ilabsbourg, senza per altro inva- 
derne i dominj ; nè avrebbe costato spargimento di san' 
gue tal mossa loro indifesa de’propr) diritti, se Gugliel- 
mo Teli personalmente offeso da Armando Gesler non 
avesse uccidendolo voluto vendetta. Un tradimento di 
Giovanni di Svevia, nipote di Alberto, mandò questo 
alla tomba, prima che potesse punire gli Svizzeri del- 
*809 l’oltraggio fatto ai suoi intendenti. Enrico VII succes- 
sore di Alberto confermò ai tre cantoni gli antichi loro 
privilegi. 

Ma allor quando per la morte di Enrico VII si mise 
la discordia fra gli elettori, de' quali una parte voleva 
sollevare al trono imperiale Federico il Bello figlio di 
Alberto I, l’altra parte il duca Luigi di Baviera, gli Sviz- 
zeri col dichiararsi in favor del secondo maggiormente 
l’Austria s’inimicarono. Laonde il duca Leopoldo, fratello 
di .Alberto il Bello, sotto pretesto di proteggere il con- 
vento di Einsiedeln contro le pretensioni del cantone di 
Schwytz, portò la guerra in Elvezia, non però con esito 
fortunato. Perchè innoltratosi imprudentemente col suo 
esercito nelle strette di Morgartcn, fra il monte Sattel 



Digitized by Googl 



LIBRO DECIMOSETTIMO. 7y 

e il lago d’F.geri, fu messo ia piena rotta, ed eguale 
sconfitta toccò nel medesimo giorno ad altro corpo di 
truppe, che comandale dal conte Ottone di Stras- 
sberg penetrarono nel cantone di Unterwahlen. Da qui 
ebbe principio la lama militare in cui vennero gli Sviz- 
zeri, e ia loro confederazione formidabile ai confinanti, 
i quali comunque nemici, non seppero negare la stima ad 
una lega, che istituita a mantenere l’antica costituzione 
del paese, non intendeva per questo a scotere l antica 
dependenza dall'impero, nè a spogliare la casa di llab- 
shourg de' suoi diritti o possedimenti. 

Diccisctte anni più tardi la città di Lucerna situata 
sulle sponde dello stesso lago che accerchiano i tre can- 
toni dianzi nominati, dall esempio di questi animata, par- 
tecipò essa pure all’elvetica lega; perchè ai popoli di Lu- 
cerna fu comune coi vicini lo scopo di conservare le 
patrie leggi c prerogative, e simili pure a questi i quali 
non volevano perciò farsi independenti dall' impero, ri- 
spettavano ad un tempo i diritti d alta sovranità che tc- 
nea sovr'cssi la casa d'Austria. 

Sul finire del duodecimo secolo, il duca Berchtold di 
Zaringcn, cui gl imperatori della casa di Svevia fidato 
avevano il governo della Borgogna transjurana, fondò 
la città di Berna in una penisola formata dal fiume Aar: 
con che ebbe in animo offerire un asilo ai piccioli no- 
bili dei dintorni, i quali vivendo sotto l’immediata pro- 
tezione dell'impero, soventi volte aveano a dolersi d op- 
pressioni, che i grandi feudatarj esercitavano sorr essi. 
Nè tardarono i Bernesi a dar prove d’ intrepidezza c 
magnanimità, cosi valenti nel mantenere la propria li- 
bertà contro gli sforzi de'lor nemici, come generosi nel 
chiamare i vicini a parte dei vantaggi che seppero pro- 
cacciarsi. Ma i grandi bareni accorgendosi che questi 
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popoli all’amore dell’ indcpendenza quello della domi- 
nazione aggiugneyano, si collegarono in guerra contro 
di essi. 

I cantoni forestieri , senza che nessun patto ve gli a- 
strignesse, accorsero in aiuto dei Bernesi, i quali con- 
dotti da Rodolfo d’Erlach, vittoria compiuta ebbero dei 
nemici. Alcuni anni più tardi entrarono nella confede- 
razione svizzera. Nel medesimo tempo Berna collega- 
tasi colle città di Soleura, Bienne e Friburgo, e col Va- 
lesc protesse e prese in concittadini gli abitanti della 
valle di Hasli, e molti signori e baroni di quelle con- 
trade. 

Ogn’anno l’assemblea generale di tutti i cittadini sce- 
glieva un presidente (avoyer), il quale governava la città 
in compagnia de’quattro alfieri (bannerets), capi de’quat- 
tro rioni della città, e d un consiglio composto sulle 
prime di dodici persone. Poiché tal consiglio non polca 
ragunarsi tanto frequentemente quanto l'accader dei bi- 
sogni lo avrebbe voluto, i quattro rioni della città no- 
minarono sedici consiglieri autorizzati a risolvere que- 
gli affari che comportavano minore indugio. 

La città di Zurigo, che della sua prosperità seppe 
grado così a vantaggio di situazione, come ad altri ad 
essa derivati dal racchiudere due ricchi conventi fra le 
sue mura, e dal favore di più imperatori e regi alema- 
ni che la protessero, fu governata da un consiglio di 
trenta sei membri nobili in parte, in parte borghesi, un 
terzo de’ quali ad ogni quattro mesi cedeva il luogo a 
novelli. La nomina di questi e il potere legislativo sta- 
va nella eomunità, che dccidea gli affari più rilevanti. 
Rodolfo Bruno, venuto in divisamento di dare nnova 
forma alla costituzione, a ciò si accinse col destare e- 
guale desiderio ne’ suoi concittadini, per lui tratti a con* 
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siderare gli abusi trascorsi nellamministrazione. Accor- 
gendosi quei magistrati che si stava per chiamarli a dar 
conto di loro condotta, si allontanarono, o fosse in quel 
momento per gire in cerca di proteggitori fra gli stra- 
nieri, o veramente affinchè per questa assenza sentisse 
la città quant’uopo aveva di essi. Ma partiti, quella cit-Do G. C 
tadinanza elesse in borgomastro Rodolfo, al quale con- 
ferì straordinaria autorità. In quel mezzo unitisi in una 
sola tribù i nobili e gli opulenti cittadini, si stabilì che 
da questa venisse tratta una metà del consiglio, mentre 
l'altra si sceglierebbe fra il rimanente della cittadinanza 
divisa in tredici tribù, le quali erano pure altrettanto 
maestranze. 

Intanto que’ magistrati che presi cransi il bando di- 
visarono rovesciare la costituzione istituita da Rodolfo 
Brun, fatti entrare nel loro disegno alcuni signori con- 
finanti, primo de' quali fu il conte Giovanni di llab- 
sbourg, cui obbediva la città di Rapperswil. Ma andata 
a vóto l'impresa, c caduto prigioniero il medesimo 
conte, gli abitanti di Zurigo distrussero Rapperswil. 

Per tal fatto venuti in grande sdegno i principi della 
casa di Habsbourg, e in particolar modo il duca Al- 
berto d'Austria, i popoli di Zurigo, terminandone la 
vendetta, cercarono una difesa nel chiedere di parte- 
cipare alla lega elvetica, la qual cosa più facilmente ot- 
tennero, che ne diveniva mutuo vantaggio: perchè men- 
tre i nuovi confederati guadagnavano amici coraggiosi 
c fedeli negli Elvetici, si rendea per questi Zurigo e 
possente baluardo , e mercato opportuno per farvi le 
loro provviste. Mentre i confederati promisero difen- 
dere la costituzione di Zurigo contro gli attentati degli 
stranieri, ciascun cantone si riserbò il diritto di cam- 
pare a proprio grado i suoi interni regolamenti. Limiti 
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della confederazione divennero il S. Gottardo ed i fiu- 
mi della Tbur e deli’Aar. 

Intimata dal duca Alberto d'Austria la guerra agli 
abitanti di Zurigo, vecchiezza e infermità gli furono 
d’ostacolo a farla con vigore. Ben chiese egli truppe 
in soccorso dagli abitanti di Glaris, dependenti dal con- 
vento di Seckingcn, su i quali i duchi d’Austria, co- 
me protettori del convento medesimo si erano arro- 
gata sovranità; ma malcontenti i suddetti popoli e ri- 
cusato marciare, si ribellarono contro il balio austriaco, 
Walther di Stadion, e strinsero lega cogli Svizzeri , 
senza togliersi dalla suggezione feudale del convento 
di Seckingcn. Questi montanari siccome eccellenti sol- 
dati furono tenuti; c per vero, i popoli pastori assue- 
fatti ad affrontare e fatiche e inclemenza di stagioni, 
olla guerra di difesa sono i più idonei. 

Impadronitisi dappoi gli Svizzeri della città di Zug, 
che l’ultimo conte di Lentzbourg lasciò morendo alla 
casa di Habsbourg, nella loro confederazione raccol- 
sero, perchè a quei giorni più di collegati che di sud- 
diti si mostrarono desiderosi. Composta adunque fu al- 
lora la lega svizzera dei cantoni d’ Uri, Schwytz, Un- 
terwalden, Lucerna, Zurigo, Berna, Glaris c Zug, 
detti volgarmente gli otto antichi cantoni. 

Non vedendosi atto colle sole sue forze a ridurre in 
obbedienza la Svizzera, il duca Alberto persuase al- 
l’imperador Carlo IV intimarle guerra a nome dell’ im- 
pero. Laonde questi, radunato esercito numeroso, mise 
Do. G. C. assedio a Zurigo; ma gli abitanti della predetta città 
*354 per intrepida e generosa resistenza opposta, giunsero 
a cattivarsi l’ animo degli assedianti medesimi: onde fi- 
nalmente Carlo che a ciò sollecitarono per la più parte 
i principi alcmani e le città imperiali , levato l’ assé- 



Digìtized by Google 




LIBRO DECTMOSETTIMO 83 

dio, il sno esercito congedò. Passarono da quel tempo 
treni’ anni senza che la casa di Habsbourg facesse guer- 
ra agli Svizzeri. 

I tre cantoni di Uri, Schwytz e Unterwaldcn, ossa- 
tura primitiva della lega svizzera, conservata per lungo 
tempo la loro particolare costituzione, molte cose risol- 
vettero spartatamentc dagli altri. Il vincolo della confe- 
derazione si stette nell’ amore di libertà che tutti gli 
Svizzeri egualmente infiammava; sicché mentre ogni can- 
tone potea dirsi uno stato independente, nell’istante del 
pericolo, tutti in difesa della comune patria si univano. 

Men travagliati dalle passioni c più assennati dei Greci, 
i predetti popoli non permisero alle città di Berna e 
Zurigo il salire in quella preminenza, per cui i primi 
or da Atene or da Sparta si videro padroneggiati. Per- 
ciò li vediamo conservare ancora la preziosa loro li- 
bertà, che manterranno scmprechè rivoluzioni politi- 
che, derivate da cagioni ad essi estranee, non vengano 
a rovesciare l’cdifizio sociale, su cui la tranquilla fe- 
licità di quegli abitanti si posa: la qual cosa quan- 
do accadesse, meritandosi, per indole franca, industrio- 
sa c tranquilla, la stima degli stessi loro conquistatori, 
aspetterebbero il destro di liberare dal giogo la pro- 
pria patria, o una novella n’andrebbero a rintracciare 
oltre l’oceano. 

Poco dopo le guerre da noi narrate, il borgo di Gcr-D 0 g_ 
sau entrò sotto la protezione dei cantoni forestieri-, pie- ìàót) 
ciola repubblica governata da un landamanno e da 
un consiglio di nove persone, ciascuna delle quali, ac- 
cadendo rilevanti avvenimenti, aveva facoltà di aggiu- 
gnere a quell’assemblea uno o due cittadini di pro- 
pria elezione. Benché la predetta repubblica non no- 
verasse più di quattrocento uomini atti a portar l’armi, 
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nel rispetto che si ebbe alla sua independenza non fu 

minore di Berna. 

Do G. C, Sul finire del secolo decimo quarto, Enguerrando 
signor di Coucy turbò la pace della Svizzera, traen- 
do nel suo territorio molta copia di partigiani inglesi 
e francesi da lui radunati all oggetto di farsi pagare 
dai duchi d Austria la dote della propria madre. Pre- 
ste a difendere i loro confini le truppe svizzere, assa- 
lirono diversi corpi staccati di questo formidabile eser- 
cito con tal successo, che li costrinse a ritrarsi. Essi 
poi si dispersero interamente allor quando i duchi 
d’Austria ebbero appagate le inchieste del signor di 

Molti allora fra i principi della casa di Habsbourg, 
comunque fossero prodi e leali cavalieri, mancarono 
di quei pregi che essenziali si riguardano in un so- 
vrano. I loro intendenti col non perdonar vessazioni 
li facevano odiosi ai sudditi non meno che ai confi- 
nanti; sicché si venne finalmente a guerra accanita. 
Vedcvansi per nna parte grandi feudetarj, fatti orgo- 
gliosi dalla memoria di antica possanza e da folli spe- 
se impoveriti; e per l'altra, comunità di cittadini e 
coltivatori, clic per propria industria giunti erano a 
prosperità. L’esito ditale guerra fu risoluto dalla vit- 
,386 toria che a Sempach riportarono i cantoni di Lucer- 
na, Uri, Schwitz e Unterwalden, e dalla battaglia di 
l388 Noefels vinta dalle genti di Glaris; combattimenti che 
star possono a petto delle più belle imprese di cui fac- 
cia menzione l’ antichità, e che commemorati anche og- 
gidì con onore, fermarono la libertà della nazione elve- 
tica. Possano gli Svizzeri, non mai dimentichi di sì 
grandi esempli, sapere, sempre degni dei loro maggiori, 
morir per la patria quando il pericolo la minaccia. 
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Kcl secolo decimoquarto più che per la propria li- 
bertà, all oggetto di far conquiste o di conservarle, gli 
Svizzeri guerreggiarono; c l uso dell’ armi diede tale 
prevalenza alla loro infanteria, che fino al momento 
in cui l’arte della guerra non si cambiò, niun inimi- 
co ebbero a temere. In patria non vinti giammai, le 
disfatte che ebbero presso Basilea é Marignano, per la 
gloria di cui si copersero, a trionfi vogliono parago- 
narsi. 

Or per via di negoziati or coll’ armi, i Bernesi in- 
grandirono di quanto i loro vicini perdettero. Allor 
quando l'imperatore e i padri del concilio di Costanza, 
unanimi nel dichiarare disciolti i patti che intercede- 
vano fra i duchi d’ Austria e i cantoni della Svizzera, 
intimarono ai secondi l’ impadronirsi dei possedimenti 
che la casa di Habsbourg avea nell’ Argovia, a tale 
sollecitazione primi i Bernesi cedettero. I paesi che 
in comune venivano acquistati , retti erano da ba- 
lj che a vicenda sceglievansi in ciascuno dei cantoni 
comproprietarj. I delegati di questi cantoni si univa- 
no ogn anno per udire i richiami dei sudditi ed esa- 
minare i conti dei balj , i quali benché di frequente 
accusati d’abuso di potere, facilmente per maneggi si 
assicurarono impunità. Però l'usanza abbracciata di 
far pagare ai balj la loro carica, impedì che a que- 
sta pervenissero uomini privi d’ogni avere, e più facili 
quindi a sormontare gli - scrupoli. 

La morte di Federico, ultimo conte di Tockenbourg, 
fu occasione di dispareri fra i cantoni di Zurigo e di 
Schwitz. Avendo l'uno c l’altro dei medesimi «stipu- 
lati patti cogli stati di questo conte, ognun d essi pre- 
tendeva succedergli, onde nacque fcivile guerra, in cui 
dichiarati essendosi pel paese di Schwitz tutti gli al- 
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tri cantoni, solo rimasto quel di Zurigo, pensò a col- 
legarsi coll’ Austria , espediente che a gravi mali lo 
trasse. Perchè la novella confederata il padroneggiò 
per tal modo, che non essendogli lecito combattere o 
negoziare a suo grado, si vide finalmente costretto ad 
accettare quelle stesse condizioni di pace, cui negato 
avea sottomettersi prima d’incominciare la guerra. 

CAPITOLO XXIX. 

L' Austria. 

I differenti rami della casa di Ilabsbourg, tutti ve- 
nivano da quell’ Alberto II che nell'anno i35a pose 
l’assedio a Zurigo. 11 figlio maggiore di questo, Ro- 
dolfo IV, primo ad assumere titolo di arciduca, ag- 
giunse ai proprj stati il Tirolo , cedutogli per dona- 
zione fra i vivi dalla contessa Margherita che ivi regnò. 
Morto in giovane età, e senza figli, Alberto III e Leo- 
poldo di lui fratelli si divisero la sua eredità.' 

Alberto III che ebbe P Austria per sua parte, vi ri- 
tornò l’ordine e la tranquillità; al quale oggetto messi 
in armi i suoi luogotenenti, che si videro secondati dal 
clero e dalla cittadinanza, distrussero quelle castella, 
i cui possessori, veri assassini da strada, tribolavano 
i villici e dispogliavano i viandanti. In questo mezzo 
il pio Alberto IV, figliuolo di Alberto III, peregrinava 
a Gerusalemme. Da Alberto IV venuto Alberto V , 
sposò la figlia unica di Sigismondo, ultimo imperadore 
della casa di Lussemburgo, onde alla morte del suo- 
cero gli succedè nel dominio della Boemia e dell Un- 
gheria; ma parve non adunare sul proprio capo tante 
corone, che per discendere con maggior lustro al se- 

.k 
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polcro. Figlio postumo di questo, Ladislao, e morto Do. G. C. 
esso pure non appena per loro re il riconobbero gli *438 
stati ungarcsi e boemi, si estinse in lui quel ramo di 
Habsbourg, del quale Alberto III fu ceppo. 

Leopoldo, secondogenito d’Alberto II, e capo d’altro 
ramo della famiglia di Habsbourg, s’illustrò combat- 
tendo i Veneziani e le città della confederazione re- 
nana, morto da eroe nella giornata di Sempach. Ag- i386 
giunse egli ai possedimenti goduti dalla propria fami- 
glia la città di Friburgo in Brisgovia sottratta da esso 
alla tirannide del conte Egone di Furstcnberg. Lasciò 
quattro figli dopo di se , 1’ un de’ quali Leopoldo il 
Lungo ebbe sovente a lottare collo spirito d’indepen- 
denza clic in quei giorni agitava la città di Vienna. 

Figli ed eredi di Leopoldo il Lungo furono Federico 
ed Ernesto. 

L’infelice Federico, cui grave si rendè l’amicizia 
contratta col papa Giovanni XXIII, fu per opera del 
concilio di Costanza spogliato delle terre allodiali clic 
possedea nell'Argovia. Il figlio di lui Sigismondo, che 
perdè la T urgovia toltagli parimente dagli Svizzeri , 
morto senza figli, lasciato avea in testamento al prò- 
prio cugino, Massimiliano re de’ Romani, il Tirolo’ e 
tutte le province conosciute sotto la denominazione di 
Austria anteriore. 

Ernesto, l’altro fratello di Federico, ebbe per figli 
l’imperatore Federico III e l’arciduca Alberto, noto 
per sue imprese cavalleresche. Il primo d essi soprav- 
vissuto al fratello e a Ladislao figlio dell’imperatore 
Alberto II, ebbe il contento di vedere il proprio figlio 
Massimiliano eletto re dei romani , e dichiarato suc- 
cessore del cugino arciduca Sigismondo, e sposo alla 
erede della casa di Borgogna. 



* 
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CAPITOLO XXX. 

La Boemia. 

Ai sovrani della casa di Lussemburgo principalmen- 
ie la Boemia seppe grado della prosperità c della ci- 
viltà cui pervenne. 11 re Giovanni il Cieco, primo che 
Veramente costrignesse i grandi di quel regno a rispet- 
tare le leggi e l ordine sociale, s’ impadronì del prin- 
cipato di Glogau nella Slesia, acquistatosi ad un tempo 
diritti sulle città di Posen e di Kalisch nella Polonia. 
Casimiro di Teschen, die da questo monarca ebbe iu 
feudo il principato di Glogau, i duchi di Oppolen, 
Sagau, Oels e Wolau, Heinau, Bricg e Liegnitz, Mun- 
sterberg e Ratibor, tutti finalmente i principi della 
Slesia, cui dava gelosia la possanza della Polonia, si 
misero sotto la protezione del re Giovanni di Boemia, 
e Casimiro re de Polacchi dovette acconsentirvi. 

L imperatore Carlo IV, degno figlio di Giovanni il 
Cicco, il quale fatto aveva i suoi studj nell università 
di Parigi, c alla corte di Francia ingentilì, passò in 
coltura d' ingegno la maggior parte dei principi della 
sua età. Sulle prime del suo regnare trovandosi in 
molla penuria di danaro, si ridusse ad umilianti patti * 
per ottenere una prestanza di mille marchi d argento; 
ma poi messi a traffico i diritti della corona imperiale 
venne in grandi somme, che impiegò nel fondare fu- 
niversità di Praga e in dilatare i suoi stali. 

Comperò primieramente dal proprio suocero, clettor 
palatino, c principe della casa di Baviera, l'alto Pa- 
Jalinato posto all'occidente della Boemia: il qual con- 
tratto impugnarono gli altri rumi della casa di Baviera, 
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negando essere nell elettor palatino la facoltà di alie- 
nare i proprj stati ; opposizione che durante il tem- 
pestoso regno dell imperator Yenceslao fu origine di 
guerre. 

Lo stato elettorale di Brandeburgo, il cui margra- 
vio era parimente gran ciambellano della corona, sotto 
il governo della casa d'Anhalt assai fiorì, copioso di 
città che vantaggiosamente commerciarono coi governi 
anseatici e coi porli del Baltico. Ricchi di beni allo- 
diali quegli elettori, e di circa cento sessantamila ris- 
dalleri che le dogane brandeburghesi fruttavano, il col- 
tivamento e la popolazione di quel paese più che oggi- 
giorno allora prosperarono. Morto senza figli l’elettore 
Giovanni di Anhalt-, l'imperadore Luigi di Baviera, 
non avuto riguardo alla discendenza cadetta di A scanio, 
s' impadronì a nome dell impero delle Marche Brande- 
burghesi, e datele in feudo al proprio figlio Luigi, 
stabili questi la sua residenza in Berlino, città rino- 
mata- per industria e per zelo di difendere le sue pre- 
rogative. 

Ma flopo la morte del padre non fu tranquillo in 
Suo regno Luigi di Baviera , perchè il novello impe- 
radore Carlo 1Y non serbò modi nel fargli nemici e 
tribolarlo. Toltagli l’antica Marca la diede in feudo a 
Rodolfo elettor di Sassonia: indi i principi di Meclen- 
burgo, già vassalli di Luigi, rendè da esso indepen- 
denti, sollevandoli alia dignità di duchi e principi del- 
l’impero; fomentò per ultimo la ribellione cui diede 
luogo un avventuriere, che spacciandosi per l elettore 
Waldcmar, morto vent anni innanzi, chiedeva tornare 
al possedimento dc’proprj stati. E continuando, e sempre 
rinnovellandosi, vessazioni di sì fatta natura sotto il re- 
gno di Ottone, figliuolo di Luigi , più di piaceri avido 
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che di dominazione, vendè questi finalmente l' eletto' 
^ rato di Brandeburgo a Carlo IV, che aggiunse questo 
‘ agli altri scettri della Boemia, della Moravia, della 
Slesia e della Lusazia. Ma comunque vasto cotesto im- 
perio , quanto poco fosse consolidato , i due figli di 
Carlo IV il provarono. 

Carlo IV promulgò, di conserto cogli elettori, la 
famosa bolla d oro, che, compilata dal rinomato giu- 
reconsulto Bartolo , racchiudeva le norme da tenersi 
nell’ eleggere gl’imperatori. Date leggi alla Boemia, ri- 
dusse al tempo di quattro settimane l’ obbligazione che 
avevano i sudditi di accompagnarlo non pagati alla 
guerra; abolì le prove dell’ armi nei giudizj, e sminuita 
la possanza dei grandi, pose in vigore la pena del ta- 
glione per le mutilazioni. Benché savie in generale ed 
utili si dimostrassero sì fatte leggi, gli stati del regno, 
malcontenti che il legislatore avesse trascurate alcune 
formalità consacrate dall’uso, ricusarono munirle della 
loro sanzione. * . • 

i 3^8 Sotto il regno di Venccslao, figlio e successore di 
Carlo IV, l’università di Praga si fece teatro di violente 
contese, che nate a prima giunta da controversie e me- 
tafisiche sottigliezze, d’indole ben più perniziosa diven- 
nero quando le gelosie di nazione vi si frammisero. 
Perchè in quattro nazioni, boema, polacca, sassone e ba- 
varese dividendosi quella università, ognuna d’esse dava 
egualmente voto nel senato accademico. Chiese ed ot- 
tenne la boema di avere triplo suffragio, la qual prefe- 
renza, mal sentita avendo le altre, restituirono al re i si- 
gilli, le matricole c i titoli che i privilegi di ciascuno 
<409 studente attestavano, poi a migliaja unite ai lor pro- 
fessori abbandonarono Praga. 

Ad accrescere il generale fermento si aggiunsero le 
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dissensioni religiose. Giovanni Huss, rettore dell’ uni- 
versità di Praga, per sue virtù e vasto sapere venuto 
in fama, si segnalò per ardente zelo nel declamare con- 
tro gli abusi che 1 ignoranza dei preti e la soverchia do- 
cilità dei laici introdotta arcano nella chiesa. Denun- 
ziato al concilio di Gostanza , e sollecitato a compa- 
rirvi per dare ragione di propria condotta, vi si rendè 
in compagnia del suo amico Gerolamo di Praga, e as- 
sicurato da un salvocondotto dell’imperatore Sigismon- 
do. Contr’esso inveleniti i padri del concilio di Co- 
stanza, la fermezza del presentarsi di Giovanni Hus a 
maggiore ira li accese ; onde avvisando spegnere nel 
suo nascere l’eresia, e atterrire con un sol colpo l'ar- 
ditezza degl’ innovatori, lo condannarono ad arder vivo; 
e Sigismondo ebbe la rea debolezza di acconsentirvi, 
lasciando che se ne richiamassero i Boemi, i quali in- 
vano la sua reale promessa gli commemorarono. Letta 
al paziente la sentenza, con cui dichiaravasi consegnato 
al braccio secolare il corpo dell’eresiarca, e l’anima 
di esso alle potenze infernali. ,, Ed io „ disse Gio- 
vanni ,, rimetto la mia anima fra le mani di Dio Sal- 
,, vatore ,, ; e pregando Dio spirò tra le fiamme. Spet- p 0 (j c. 
latore di questa morte il dotto Poggio Fiorentino scrisse i4 l 4 
ad uno de’ suoi amici, essere stata a proprio avviso più 
sublime che non fu quella di Socrate. Poco dopo Ge- 
rolamo di Praga patì sorte eguale a quella dell’ amico. 

Morto Venceslao, l’imperatore Sigismondo di lui '4*8 
fratello accignevasi a succedergli negli stati della Boe- 
mia, ma trovò contro di se gli Russiti, che già indi- 
gnati dal suo vile condiscendere ai padri del concilio, 
gli si opposero sotto la scorta di Ziska e Procopio, 
i quali due capi sostennero, colla fermezza che a giu- 
sta causa 6Ì conveniva, idiritti dei proprio paese, e quelli 
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dell’ oltraggiata umanità. Cosi divenuti i Boemi terrore 
dell’ Austria, della Franconia e della Sassonia, i di* 
scorsi che i deputati de medesimi ebbero yinanzi ai con- 
cilj di Costanza c di Basilea, respirarono e il convinci- 
mento da cui erano compresi, e il coraggio inflessibile 
dell'anirae loro. Diciotlo anni durò la civil guerra, fin- 
ché per ultimo giunto Sigismondo a spargere discordie 
fra i suoi avversarj, potè farsi riconoscere re di Boemia 



pochi mesi innanzi morire. 
v 43 g Dopo il breve regno d’Alberto II, cui seguì l’ im- 
matura morte di Ladislao, postumo di lui figlio, Gior- 
i456, gio Podiebrad, gentiluomo boemo, partigiano degli Hus- 
siti, che governò la Boemia prima come reggente, poi 
con titolo di re, si segnalò per amor di giustizia, raro 
senno, e forza d’animo non comune. L’arditezza delle 
opinioni per una parte, le persecuzioni per l’altra die- 
dero origine ad una folla di sette quali si furono i ca- 
listini, i taboriti, gli ahraamiti, i deisti. I primi rien- 
trarono nel sen della chiesa, non appena fu ad essi per- 
messo il ricevere sotto entrambe le specie T eucaristia, 
i Taboriti, prese coll’andar del tempo consuetudini più 
tranquille, fondarono la comunità de’ fratelli Moravi, 
che scelta Fulnek per principale loro residenza, non 
tardarono a veder sorgere dugento chiese della loro set- 
ta. Gli abraamiti, di cui fu mente tornare alla cre- 
denza e al semplice culto, che professarono i patriar- 
chi, e i deisti, fermi nel non riconoscere altra fonte 
delle verità religiose che la sola ragione, si videro co- 
stretti a celarsi. 
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CAPITOLO XXXI. 

% 

Il Brancleburgo. 

Regnando le case di Baviera è di Lussemburgo,» 
tutti i flagelli dell anarchia videsi in preda 1‘ elettorato 
brandeburghese. Infestati da masnadieri i laghi, i fui' 
mi, le strade maestre, niun viandante dalle costoro mo- 
lestie era sicuro. Laonde l’imperalor Sigismondo, ul- 
timo rampollo maschile della casa di Lussemburgo, ne) 
nominare suo vicario generale il burgravio Federico 
di Nurimborga, lo incaricò di restituire ordine c pac* 
per ogni dove delle Marche Brandeburghesi: -della qual 
fiducia in lui posta dall’imperatore si mostrò degno Fe- 
derico per 1 ardore, e la solerzia posta, or discacciando 
da Potsdam il fazioso Vickard di Rodio w, ora col de- 
bellare Desiderio di Quitzow, capo de nobili ribelli, e fi- 
nalmente col distruggere tutte le castella, ove costoro si 
riparavano. 

Questo burgravio apparteneva ad un ramo cadetto 
della casa di Hoenzollern, che vuoisi derivi dal prin- 
cipe Guelfo, Tassilone d’Altorf. Eitel Federico, uno fra 
i discendenti di Tassilone si acquistò il burgraviato di 
Nurimbcrga per contratte nozze colla unica figlia del 
signore di Vohburg; indi si aggiunse ai dominj go- 
duti dalla predetta casa 1 eredità dei duchi di Meran 
possessori di feudi nella Franconia, nel Tirolo e nella 
Franca Contea. Nipote poi di Rodolfo di Habsbourg 
imperatore, Federico di Hoenzollern, ebbe favorevole 
lo zio nel far suoi i principati di Anspach e Bayreuth. 
Dopo avere il burgravio Federico governato per alcu- 
ni anni il margraviato di Brandcburgo, lo comperò dai- 
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l’imperatore Sigismondo, che gli conferì il titolo di 
elettore. Poi operoso, saggio , perseverante nel ricon- 
durre ad obbedienza i vassalli, e fece regnar la pace 
in Berlino, e represse l’ambizione del clero, ed i vi- 
cini lo rispettarono. 11 figlio di questo giovatosi dello 
stremo cui venuto era l’ ordine teutonico, crebbe della 
novella Marca i proprj stati , spiegando indi preten- 
sioni su la Pomcrania, e sopra alcune parti della Polo- 
nia, pretensioni, che la sua casa avvalorò tre secoli dopo. 

L’imperatore Sigismondo adunque, principe debole, 
e mal atto così a fare rispettare le leggi, come ad ot- 
tenere che la sua volontà si adempisse, preparò la fu- 
tura grandezza della casa di Hoenzollern, col venderle 
l’elettorato di Brandeburgo, e crebbe in possanza la 
casa d’ Austria, maritando la propria figlia all’ arciduca 
Alberto. E la casa di Hoenzollern c la casa d’Austria 
discendono dal conte Alberto di Habsbourg, la prima in 
linea maschile dall'imperatore Rodolfo figlio del conte 
Alberto, l’altra in linea femminina da Clemente sorella 
di Rodolfo. 



CAPITOLO XXXII. 

La Sassonia elettorale. r 

Giusta le norme della bolla d’oro, le dignità elet- 
torali di Sassonia c di Brandeburgo erano, per riguar- 
do alla prima, di chi comandava alla città di Vittem- 
berg, e quanto alla seconda del signore di Brande- 
burgo. 

Sul finire del secolo decimo secondo, allor quando 
ad Enrico il Lione fu tolta la Sassonia, incominciò a 
regnarvi la casa di Ànhalt, ivi mantenutasi sino ad 
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Alberto III, che mori privo di figli nel i3ao. Tre 
pretendenti si contendevano tale eredità, il duca Enri- 
co di Sassonia Lauenburgo, Federico margravio di Mi- 
snia e langravio di Turingia, e Federico elettore di 
Brandcburgo. Il primo uscito di ramo cadetto della 
casa di Ànhalt avea per se i diritti del sangue e le 
solenni promesse fattegli moli' anni prima dall’ impe- 
rator Sigismondo. Formali promesse di regnare in Sas- 
sonia avea pure il secondo pretendente ottenute dal 
protonotario imperiale, Michele di Priest, primate di 
Bunzlap; il terzo credea quell’elettorato essere retag- 
gio del proprio figlio, sposo della figlia unica del de- 
funto Alberto III. Mentre tuttie tre sollecitavano egual- 
mente il favore dell’imperator Sigismondo, questi con- 
tinuamente stretto da scarsezza pccuniaria in cui lo 
trassero e le sue prodigalità e quelle della moglie di 
lui, Barbara di Cilley, detta la Messalina dell’ Alema^ 
gna, diede la preferenza al margravio di Misnia, sic- 
come il più ricco e potente de’ tre competitori; chè 
infatti non appena seppe questi essere il prescelto, pre- 
sentato immantinente l’ imperatore di cento mila fiorini 
d’ oro, si obbligò con promessa fornirlo di soccorsi con- 
tro gli Mussiti. Fra il novello clettor di Sassonia e 
quello di Brandeburgo fu poi stabilito uno scambie- 
vole patto, giusta il quale 1’ una delle due famiglie di 
questi regnanti avrebbe ereditati gli stati dell' altra , se 
alcuna delle due fosse venuta ad estinguersi. 
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CAPITOLO XXXIII. 

V Assia. 

I langravj dì Assia discendono da Sofia di Tn~ 
ringia, figlia dei langravio Luigi il Santo, e sposa di 
Enrico il Generoso, duca del Bracante, uscito di fa- 
miglia, la cui origine rimonta ai Carlovingi. Nipote 
ia/f7 questa di Enrico Raspone langravio di Turingia, la 
duchessa Sofia, di lui nipote, s'impadronì dell Assia. 
1293 Figlio di Sofia, Enrico detto il Fanciullo col dichia- 
rarsi vassallo della corona germanica, ottenne dall im- 
peratore Adolfo di Nassau il titolo di langravio, e tutti 
i diritti e le prerogative di principe dell impero. 

Alcuni anni più tardi, la casa di Assia aggiunse il 
paese di Zicgenhain ai suoi stati; ma vennero questi 
*479 a grande prosperità quando Enrico III, sposatosi ad 
Anna contessa di Katzenclnbogcn, n'ebbc in dote l’an- 
tico paese de’ Catti situato alle radici del monte Me- 
libog. Da quel tempo la dominazione di questa dina- 
stia si estese dalle rive del Dimel fino alle fertili colline 
ove i territorj di Magonza e del Palatinato insicm si 
congiungono. 
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CAPITOLO XXXIV. 

Il Palatinato c la Baviera. 

Estinta la casa tli Lussemburgo, quella di Wittei- 
abach che regnava in Baviera e nel Palatinato del 
Reno, primeggiato avrebbe su tutte l' altre dell' Alema- 
gna, se politici abbagli e molte sventure non gliene fos- 
sero state d'inciampo. 

1 principi di questa dinastia scemarono essi mede- 
simi la propria possanza pei molti parteggiamenti dei 
loro stati, e più assai per le scambievoli discordie in 
cui si trovarono. Allorché, morto 1’ imperatore Enri- 
co VII, gli elettori chiamarono a regnare in sua vece il jj 0 q q 
duca Lodovico di Baviera, contro tale scelta si dichiarò i3i 3 
il conte palatino Rodolfo il Balbo, fratello dello stesso 
Lodovico; onde asceso questi al trono di Alemagna si 
vide costretto spogliare Rodolfo desuoi stati, che resti- 
tuì poscia ai figli del medesimo; ma il negoziato che 
conchiuse seco loro a Pavia consolidò la separazione 
dei due rami della casa di Wittelsbach. Lodovico V 
all'atto del morire, scompartì la Baviera fra i quattro 
suoi figli, due de' quali non avendo lasciati discen- 
denti, tale dinastia si ridusse al ramo dell' Alta Bavie- 
ra che stavasi a Monaco, e all'altro della Bassa Ba- 
viera, di cui fu residenza Straubinga. A quest’ultimo 
ramo pur toccarono le contee di Olanda, Zelanda ed 
Hainaut, che l’imperatore Lodovico ebbe dalla propria 
moglie Margherita, erede della casa d’ Avesno, e alla 
predetta famiglia rimasero fino al i443, nel qual tem- 
po la contessa Giacomina di Baviera le cede a Filip- 
po il Buono, duca di Borgogna. Estinti i maschj della 

7 
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predetta discendenza, all’altra dell' alta Baviera appar- 
teneva il succederle; al che oppostosi 1 imperatore Si- 
gismondo, che depcndente dall impero dichiarò la Ba 
viera, confidò questa ad amministrare al proprio ge- 
nero Alberto d’ Austria. Contro 1 imperiale risoluzione 
sollevati gli stati del ducato riconobbero per proprj 
sovrani i collaterali dell’ ultimo loro principe; sicché 
finalmente, rinunziato avendo per parte sua Alberto 
ad ogni pretensione, Sigismondo confermò i diritti della 
casa di Witlelsbach su tutta la Baviera. 

Al Palatinato del Reno toccò in sorte essere gover- 
nato da una sequela di principi per sapienza c buon 
volere preclari; tali si furono Roberto I fondatore del- 
l’università d Idelberga, Roberto III che ascese il tro- 
no di Alemagna, Luigi il Buono, e sopra tutto Fe- 
derico il Vittorioso, abile capitano quanto saggio am- 
ministratore. Dalle nozze clandestine di quest' ultimo 
principe con Chiara Tettin, figlia di un cittadino di 
Augusta, derivò la casardi Loewenstein-Wertheim. 

I grandi vassalli di tutti gli stati dell’ Europa imi- 
tarono quelli dell’ Alemagna nell adoprarsi o a tògliersi 
di suggezionc o a scemare la possanza dei monarchi 
da cui ’ dependevano. 
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CAPITOLO XXXV. 

, La Spagna. 

Ridotto nel secolo decimo quarto alla sola Andalu- 
zia 1 impero degli Arabi o Mori, la Spagna cristiana 
fu governata dai re di Navarra, Aragona, Castiglia, 
Leone e Portogallo. 

Si unirono questi per fare 1’ assedio di Algeziras, 
una delle più considerabili città della Spagna, posta 
sopra un’altura vicino allo stretto di Gibilterra c per 
suo sito fortissima, la quale durò tre anni a resistere. 

Fu nel difendere questa piazza che i Mori adoperarono 
per la prima volta la polvere. Chiamarono questi in 
loro soccorso Abuafs il Mcrinide, re di Marocco, che 
con tutte le sue forze passò nella Spagna, ma non 
atto a cimentarsi col saper militare in cui venuti era- 
no gli Spagnuoli, una sconfitta ch'ebbe presso Tarif- 
fa, sulle rive del Salado, fece inevitabile la caduta di 1 
Algeziras, laonde Abuafs che si mostrò alla Spagna 
coll’ orgogliosa pompa un dì sfoggiata da Scrsc, non 
dissimile al re de’ Persiani, cercò scampo in picciola 
navicella, e l’aratro solca oggidì quel suolo, ove sur- 
sero i sontuosi edifizj della superba Algeziras. 

Inciampo divennero all' ingrandimento della Casti- 
glia le discordie che fiiùestarono il regno di Pietro il 
crudèle, figliuolo di Alfonso XI, poi conchiuse colla , 
morte di questo principe ucciso a tradimento: dopo la 
quale, asceso al trono Enrico di Transtamara, fratello 
naturale del re defunto, l'impero castigliano acquistò 
tal fermezza, cli£ i successori di Enrico fino nella Bi- 
scaglia estesero il loro dominio. . 
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Do. G. C. Pietro IIT re d Aragona, il cui padre s'impadroni 
12 ^ a dell' ìsole Balcari, ottenne dai vespri siciliani un re- 
gno non meno florido di quello die ai suoi maggiori 
^ Tarmi del Cid conquistarono. Figlio di Pietro, laymo 
o Giacomo II, sua fece 1 isola di Sardegna, oggetto 
per piu secoli di contesa fra i Genovesi e i Pisani, 
c clic amministrata dianzi da quattro giudici del paese, 
avrebbe mantenuta la propria libertà, se le fazioni do- 
mestiche di cui fu in preda non avessero agevolato 
agli estranei il conquistarla. 

Inferiore a tutti iregni della Spagna restòla Navarra, 
indebolita dalla legge che alla successione della mo- 
narchia chiamando le femmine, 1 assoggettò ad essere 
governata or da questo or da quello straniero. Perciò 
ia34 tale scettro ressero successivamente i signori di Bigor- 
ia84 re, i conti di Sciampagna, i re di Francia, i conti 
i.t°5 t j’E vreux { re d Aragona e i conti di Foix. Catte- 
rina sorella di Francesco Febo, morto senza eredi, portò 
j /. gj la Navarra in dote al proprio marito Giovanni d Al- 
i5ia bret: perduti indi da questo principe quasi tutti gli 
stati, di cui s impadroni il re d Aragona, gli rimase 
la Bassa Navarca, che divenuta dote di Giovanna di 
1 5 55 Albret, moglie d Antonio duca di \eiidóme, accreb- 
be i possedimenti della casa di Borbone. Le vicissitu- 
dini, cui la Navarra soggiacque parvero fatte perchè 
i Francesi intendessero i vantaggi della legge che esclu- 
dea dal trono le figlie dei loro re. 

Tanto piu estesa si fu nei regni della Spagna Fau- 
tori! à posseduta dal clero, che ogni suo ingrandimento 
dall entusiasmo religioso di que popoli le derivò. Lun- 
go tempo il diritto di scegliere i vescovi stette nei 
grandi capitoli, i quali però dovevano avere riguardo 
alle raccomandazioni del re. Eletti, gli arcivescovi li 
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consacravano, e finché per tal guisa durarono le cose, 
posti questi prelati in tanta dependenza dalla corona, 
, noil le potevano divenire sospetti. Ma allor quando i 
papi chiamarono a se la facoltà di nominare ai ve- 
scovadi, sminuito di poteri il clero, trovò un compen- 
so nel non essere più soggetto all' autorità secolare ; 
niun compenso e grave pregiudizio ebbero i re, per- 
chè non rimase in loro arbitrio il disporre dei vasti 
possedimenti, onde i loro maggiori, mossi o da poli- 
tica o da pietà, la chiesa arricchirono. Al qual pro- 
posito tanto salscro le usurpazioni della corte di Ro- 
ma, che per mettervi argine, Pietro il Crudele vietò ai 
proprj. sudditi 1 accettare vescovadi o commende dalle 
mani del pontefice; ordinanza che poi fu inefficace per- 
chè i Castigliani amarono meglio obbedire al loro pa- 
store spirituale. 

Sola scienza che . allora si coltivasse nella Spagna 
era la teologia. Don Inigo Lopez di Mendoza c Fer- 
nando Perez di Gusmano protessero i primi le lettere, 
per essi ricettate alla corte di Giovanni II re di Ara- 
gona. Cavalleresche consuetudini ebbero quei popoli, 
e se non severe, certamente gravi e spoglie d’ogni gio- 
vialità. Il giuoco delle carte, comunque inventato in 
I Spagna, era disdetto a cavalier casti gliano. 
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CAPITOLO XXXVI. 



il Portogallo 



Do. G. C. Pietro I. re di Portogallo, principe giusto e assennato, 
I ^' > 7 seguì regnando Torme dell’avo Dionigi, soprannominato 
il Padre del Popolo. Assegnato per riguardo a se stesso, 
generoso verso i suoi popoli, a fermezza di animo ed 
accorgime'nto unì però tale severità per cui eccitò nei 
sudditi più timore che amore: onde fu detto sarebbe 
stato utile al Portogallo, s’egli o avesse regnato eterna- 
mente, o non avesse mai incominciato a regnare; per- 
chè governando assolutamente com’egli fece, additò a 
successori men retti di lui i mezzi di abusar del po- 
tere. Proteggitore del terzo stato contro la nobiltà, ebbe 
coi legislatori repubblicani e coi despoti comune la mas- 
sima di riguardare innanzi alla legge eguali tutte le 
classi della società; e a dimostrare com'egli a tal det- 
tame fosse fedele, si narra un giudizio che questo re pro- 
nunziò, quando il clero ed un calzolaio erano le parti 
convenute al suo tribunale. Avendo un canonico dato 
morte al padre del secondo, non ebbe dai proprj supe- 
riori ecclesiastici maggior castigo dell'essere escluso dal 
coro per un intero anno; venne al calzolaio il destro di 
uccidere il canonico, per la qual cosa avendo fatto ri- 
corso gli altri canonici, il colpevole fu condannato dal 
re a non fare scarpe in tutto il volger d’un anno. Fcr- 
*367 dinando, non pari in fermezza d’indole al padre, dopo 
avere retti con imperio meno assoluto i suoi stati, morì 
*385 lasciando unica figlia, le cui nozze già stipulale, col 
re Giovanni di Castiglia, trassero a grave rischio l in- 
dependenza del Portogallo. 
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La regina vedova Eleonora Tellez de Meneses reg- 
gente del regno, tutto faceva a grado del conte Ou- 
rem, persona sospetta agli stati del Portogallo e mal 
veduta, dal popolo. Ordita contr’esso una trama da 
pochi uomini coraggiosi, cosi nobili come borghesi, fe- 
cero loro capo il gran maestro dell’ordine militare d’A.- 
vissa don Juan, figlio naturale del re Pietro I, da 
cui guidati penetrarono in numero di quaranta gli ap- 
partamenti della regina , che vide dinanzi a se tru- 
cidare il suo favorito. Chiuse immantinente tutte le 
uscite del palagio, i congiurati, che vollero indagare 
gli animi degli abitanti di Lisbona, sparsero voce, es- 
sere perito il gran maestro sotto i colpi del conte Ou- 
rem; la qual cosa bastò per mettere in furore la ple- 
be, che rendendosi in gran folla al palazzo, ne fece 
in pezzi le porte. Mostratosi allora il gran maestro, 
si cambiò in immoderata gioia il furore del popolo, 
che proruppe altamente in imprecazioni contro i Ca- 
sigliani e i loro fautori; del qual novero essendo il 
vescovo di Lisbona, fu precipitato dall’alto della cat- 
tedrale. Temendo per sua vita la stessa regina, si la- 
sciò persuadere . alla fuga, consiglio funesto ai parti- 
giani di lei c della sua figlia. Il gran maestro accorto 
in colorare le ambiziose sue mire, finse volere rifug- 
girsi nell’ Inghilterra, onde sottrarsi alla castigliana 
vendetta: ma vi si oppose la nazione che fidò a don 
Juan la reggenza e il comando supremo di tutte le 
forze portoghesi. 

Istrutto delle cose che si passavano a Lisbona, il re 
di Castiglia venne con numeroso esercito nel Porto- 
gallo. Laonde tosto adunati a Coimbra gli stati di que- 
sto regno, dichiararono il re di Castiglia caduto da tutti 
i diritti, che le contralte nozze gli davano, siccome vio- 
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latore del patto ad esse inerente di non condur mai 
sue truppe nellje portoghesi contrade. Postisi indi a de- 
liberare sul re. novello da scegliersi, la maggior parte 
dei grandi inclinava ancora a favore del Casigliano, 
ma nel mezzo della discussione alzatosi don Alvarez 
Pereyra: „ Io sostengo disse „ che fa d’uopo mct- 
,, terc in trono il gran maestro. Se v’c chi avvisi dL 
,, versamcnte, si presenti. Son pronto a difendere i di- 
„ -cittì di don Juan, in campo chiuso * alla presenza 
„ di giudici e di testimonj. ,, Venuti nella sentenza del 
Pereyra i deputati della città, don Juan fu acclamato 
re. Vani tornarono ad annullare tal nomina gli sforzi 
del re di Castiglia: perchè sette mila Portoghesi, ar- 
denti di patrio amore, furono assai contro trenta mila 
Do G C ^astigliani disfatti nelle pianure di Aliubarotta, per la 
1 385 quale vittoria assicurarono il trono al principe di loro 
scelta. 

Periodo di gloria e di prosperità al Portogallo fu il 
regno di Giovanni I, che durò quarant otto anni. Men- 
tre i due maggiori suoi figli conquistarono, oltre lo stret- 
i4i 5 to, la grande e forte città di Ccuta, il principe Enrico 
terzogenito del predetto re, si fece capo di marittime 
imprese feconde di grandi scoperte, e in cui stavansi i 
germi di novello ordine di cose per la politica e per 
l’industria europea. 

, Consacrata agli utili studj la propria vita, e Iunge dai 

piaceri della corte il principe Enrico, stavasi sulle coste 
dell’oceano, regolando egli medesimo le spedizioni ma- 
rittime destinate a verificare quanto antichi geografi 
conghietturarono sull’esistenza d isole e continenti si- 
tuati, per quanto credevasi, all’ occidente dell' Affrica. 
Il navigatore Zarco, che discoperse l’isola di Madera vi 
1 4i 9 trovò un inglese detto Machem, gettato da un naufra- 



Digitized by Google 



LIBRO DECIMOSETTIMO. io5 

gio in quella solitudine ed ivi divenuto affatto selvag- 
gio. Primo ad approdare alle isole della Madonna e di 
S. Michele fu don Gonzalcs Velo de Cabrai; e in quei 
tempi allincirca si conobbero le altre Azzorre, Terzei- 
ra, Fayal e S. Tommaso. Mentre Alfonso V, pronipote 
di Giovanni I, combattendo i Mori di Fez, prendeva 
Alcassar de Cagu, Arzilla, e Tanger, altri eroi porto- 
ghesi cercando sull'oceano le vie di commercio, noteDo. G. G. 
un giorno alle flotte dei Cartaginesi, de’ Tolomci, dei 
Faraoni, piantavano il lusitano stendardo sulla Costa 
d Oro, e un d essi, Diego Cane, si spinse in sua corsa 
fino al regno di Congo. Fu allor cosa degna d’osserva- 
zione, che* i Veneziani somministrarono ai Portoghesi 
loro competitori molte carte marittime, delle quali i pri- 
mi non conobbero l importauza. Pavidi questi di avven- 
turarsi al mare del Sud, riguardavano il Capo Tormen- 
toso quale insuperabile barriera, che serrava ad essi il 
cammino dell'Indio. Più ardito di loro quel Portoghese, 
che pose nome di Capo di Buona Speranza a questo pro- 
montorio, l’oltrepassò, e giunto all’Indie, novelle stra- 
de aperse al commercio, e portò la civiltà europea nei 
paesi dell’Oriente. Tanto eroe fu Vasco di Cama, i cui 
cittadini ai suoi giorni non ebbero per valore, solerzia, 
industria e sapere altra nazione che lor prevalesse. 
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CAPITOLO XXXVII. 

La Francia. 

Filippo il Bello, pronipote di S. Luigi, principe ar- 
dimentoso ed astuto, ma minore dell’avo per senno c 
virtù, seppe vantaggiare delle circostanze politiche di 
quei giorni, per accrescere la reale autorità. Estese pri- 
mamente i confini del regno, sposandosi alla erede della 
Sciampagna c della Navarra. Indi ordinando che i feu- 
di dati in appannaggio ai principi del sangue non pas- 
sassero alle donne, impedì gli smembramenti dello sta- 
to. Fino a quel tempo i re di Francia, se conquistavano 
province, ove fossero feudi dependcnli dai loro vassalli, 
si prestavano a riceverne da questi l’investitura. Dall’i- 
dea di tanta umiliazione rifuggendo Filippo, statuì che 
il re compenserebbe, quando ne fosse d’uopo, in altra 
guisa il feudatario, de’suoi perduti diritti, senza giammai 
dichiararscgli vassallo. Sotto il regno di Filippo il Bello 
parimente, la proibizione d’alienare nessuna parte dei 
dominj della corona, divenne legge fondamentale dello 
stato. 

L’arrogarsi ogni genere di autorità fu il modo onde 
a grande possanza erano saliti nel medio evo i vassalli. 
Quando pertanto i re di Francia pensarono ad» abbas- 
sarli, ebbero per primo mezzo, il restrignerne il poter 
giudiziario, col riservarsi i così detti casi reali. Poi co- 
me capi supremi, e protettori nati degli usi e costumi 
dei Franchi, a se chiamarono il diritto di giudicare tutte 
le cause che riferivano al comune vantaggio-, perciò vol- 
lero che al solo tribunale regio venissero sottomesse le 
procedure istituite per delitti d’alto tradimento, di orni- 



LIBRO DECIMOSETTIMO. 107 

cidio, violazioni, falsa moneta, od altri, che compro- 
mettessero la pubblica tranquillità- A miglior mercato 
fu amministrata la giustizia dai giudici regj che non 
da quelli dei vassalli della corona, onde di questi fu detto 
a ragione que justice caule moult souvent plus .que ne 
vaut. Moltiplicate in oltre le appellazioni, vie più rapi- 
damente crebbe la possanza della corte reale. 

Dependendo dalla volontà del re ragunarc il par- 
lamento, Filippo il Bello comandò, che tale assemblea 
avesse luogo due volte ad ogni anno, nei tempi della pas- 
qua e della festa di lutti i santi. Circa mezzo secolo 
dopo, Carlo il Saggio, essendo ancora delfino, ottenne 
dagli stati generali un decreto: che il parlamento , il 
quale è la giustizia capitale e sovrana di tutto il re- 
gno di Francia , e rappresentante immediatamente la 
persona del Re, restasse adunato tutto l'anno. I pre- 
sidenti del parlamento, cui spettava raccòrrò i voti, più 
riguardo ebbero alla qualità dei votanti, che al numero 
dei medesimi: furono essi soli i giudici nei tempi delle 
vacanze. I prelati ebbero luogo nel parlamento sino al 
regno di Filippo il Lungo, secondogenito di Filippo 
il Bello, il quale volle si limitassero alle loro spiri- 
tualità. Tolti dalla classe dei nobili i consiglieri giu- 
dicatori, e dai giureconsulti i rapportatori , indetermi- 
nato ne fu il numero. Eletti questi ciascun anno dal 
cancelliere, e dai tre presidenti del parlamento cui si 
univano dieci commissarj regi, tale elezione si ridusse 
ben presto a semplice formalità, perchè gl' impieghi non 
si riguardarono in oppresso vacanti, che per dimissione 
volontaria, o prodotta da demerito, o per morte. Non 
gratuita l'amministrazione della giustizia, le sportule 
andavano a pagare le spese dei tribunali, e s. Luigi 
medesimo dava in affitto le prepositure. 
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I decreti del parlamento fatti per compiere a mano 
a mano i vuoti che s’incontravano nel corpo delle leg- 
gi, vennero raccolti da Giovanni di Montluc, la quale 
compilazione ebbe nome di registri otiin. Pari agl' im- 
peradori romani, che ebbero in onore il senato , sic- 
come quella magistratura da qui sancita era la loro 
possanza, i re di Francia aumentando 1 autorità del 
parlamento, da essi riguardala come parte della pro- 
pria, si adopravano a renderlo independente. Perciò 
due glandi politici, il Macchiavello e Paolo Sarpi ten- 
nero il parlamento qual base della costituzione monar- 
chica della Francia, perchè toglieva in apparenza il 
potere legislativo al capo dello stato , che ne padro- 
neggiava le finanze e gli eserciti. 

Comportatosi ncll ainministrar la giustizia secondo i 
dettami lasciatigli dai suoi maggiori, Filippo il Bello, 
più dispoticamente qh’essi noi fecero arbitrò sulle pro- 
prietà de’suoi sudditi. Stavano le rendile del medesi- 
mo ne’ prodotti de’ suoi beni allodiali, nei pedaggi, nelle 
spese di giustizia, nel ricatto che pagavano gli schiavi 
,jjer essere fatti liberi, e nei canoni che venivano dai 
feudi, passando questi ad un ramo di collaterali , o 
messi in vendita. E quanto agli schiavi che soggior- 
navano nel territorio francese, Filippo il Bello li co- 
strinse o a comperare la propria libertà, o a pagare 
un tributo annuale. Il primogenito di questo, Luigi X, 
consentaneo a sì fatta massima promulgò un’ ordi- 
nanza: ,, che nell'impero dei Franchi ciascun uomo 
„ doveva esser libero; che perciò iLre, inteso il consi- 
,, glio regio dichiarava, potere ogni schiavo ottenere 
„ ad onesti patti il suo affrancamento. „ 

Filippo il Bello, in un istante di scarsezza di denaro 
alterò le monete: pretendendo però essersi eseguita. 
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senza ch’egli lo sapesse sì fatta operazione, promise sul 
proprio onore rifare i danni, che i suoi sudditi ne ave- 
Tano sofferti. L’essere la moneta oggetto che riguardava 
la cosa pubblica, gli fu pretesto a nominare trenta ispet- 
tori, i quali vegliassero le zecche di tutto il regno, onde 
i grandi feudatarj ne' quali era il diritto di battere mo- 
neta, vi rinunziarono. Le grandi alterazioni, cui andò 
soggetta la moneta reale, generarono lai confusione, che 
giusta il dire di quei tempi, in fatto di pagar giusta- 
mente le monete, non vi era uomo che potesse cono- 
scersi da un giórno all altro-, netoit homme qui en juste 
pajement de monnoye se put connoitrc de jour au jour. 

Filippo il Lungo mise sul sale un'imposta, cresciuta 
da Filippo di Valois nel durar delle guerre, che que- 
sti fece agl'inglesi, e mantenuta al tornar della pace 
sotto nome di gabella. Gli ebrei comunque comperas- 
sero con denaro la reale protezione, non perciò anda- 
vano immuni da vilipendj e oppressione. L'alto clero 
pagava la decima di sue rendite nelle mani del re, alla 
qual cosa il papa acconsenti con patto di partirsi con 
lui tale retribuzione. Fu in preda all avidità dei gran- 
di prelati il basso clero. Il terzo stato, le cui preten- 
sioni favoreggiate venivano dalla corte, pagando tasse, 
in preponderanza aumentava. 

Nel coininciamento del secolo decimo quarto, Fi- 
lippo il Bello ragunò gli stati generali, composti dei 
signori ecclesiastici e secolari, e dei deputati delle città, 
nè con ciò al certo ebbe mente di rimettere le anti- 
che assemblee nazionali dei Franchi, 0 di riconoscere 
in essi il potere legislativo dello stato, ma solamente 
gli fu scopo ottenere dalla nazione gli straordinarj sa- 
crifizj che domandava il cattivo essere in cui trovossi 
allora quel regno. A conciliarsi favore dal terzo stato, 
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Filippo lo esentò dal militare servigio, e dai prestiti 
forzosi, proteggendolo ad un tempo contro le arbitra- 
rie vessazioni che dai signori tuttodì sofferiva. Mandò 
per tutto il regno commissari incaricati d informarsi 
quali città al pagar le imposte si mostrassero renitenti, 
affinché le guadagnassero col mezzo di cortesie, cd im- 
pedissero ogni scandalo: a/in de pouvoir les gagner à 
fàrce de courtoisies et empcqher tout esclandre. Ogni 
città inviò a questa assemblea due o tre deputati mu- 
niti d’ istruzioni e pieni poteri. Venuto il re a parla- 
mento coi predetti stati, manifestò ai medesimi le ca- 
lamità del regno, e a qual fine si destinassero le som- 
me delle quali li richiedeva; li assicurò ad un tempo, 
che avrebbe avuto il loro assenso, siccome un atto di 
compiacenza, per cui non si sarebbe arrogato il diritto di 
mettere nuove imposte. In processo di tempo, gli stati 
generali venuti in boria pel modo onde Filippo li ca- 
reggiò, si giudicarono autorizzati a fermare o ricusare 
le paci, a citare i ministri di stato è gl’ intendenti deUe 
finanze, perchè ad essi rendessero il conto delle avute 
amministrazioni: poi, a lor grado, or li continuarono 
nelle cariche, or li dimisero, talvolta, trovandoli col- 
pevoli, li condannarono al supplizio. Per vero, il ri- 
gore esercitato dagli stati verso gli amministratori della 
pubblica sostanza, giovò ad impedire che il governo 
sì ili frequente avesse ricorso all alterazione della mo- 
neta, ai prestiti forzosi cd alle confische. Le moltipli- 
cate sconfitte che i .figli di Filippo il Bello e i loro 
successori soffersero nelle guerre sostenute contro gli 
Inglesi, crescendo a dismisura i bisogni dello stato, fe- 
cero perpetue le imposte. 

Nel medio evo , gli eserciti erano, composti princi- 
palmente di cavalleria; divenuto più numeroso il terzo 
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stato, i borghesi si armarono per la patria e preferendo 
il prestar servigio nel! infanteria, fu questa d' allora in 
poi piu frequentemente adoperata: meglio fortificate e 
fornite d'arsenali vennero le città: il re vietò ai signori 
ogni guerra privata, minacciandoli confiscare i loro 
feudi se contravvenivano. Poiché in Francia il mestier 
dell armi nobilitava, e di grandi prerogative godendo i 
nobili, visti furono molti giovani unire attorno a se 
quanti uomini o poveri o turbolenti trovassero, e fer- 
marne bande guerriere, che atterrivano i nemici non 
solo, ma talvolta i proprj concittadini. 

La soppressione dcU'ordine dei templari è uno fra gli 
avvenimenti più memorabili del regno di Filippo il 
Bello. Un apostata del predetto ordine, che stavasi rin- 
chiuso in carcere unitamente ad un cittadino di Besiers, 
raccontò a questo varie usanze empie e scandalose, le 
quali, a suo dire praticate venivano dai tcmplarj. Tali 
racconti pervennero all'orecchio del re , che vagheg- 
giando da lungo tempo le ricchezze di quei cavalieri, 
geloso era pure del credito di cui godevano. Accolta 
dunque con soddisfazione sì fatta dinunzia, diede or- 
dini segreti ai suoi ufficiali, onde arrestassero nella me- 
desima notte tutti i templarj : eseguito il quale coman- 
do fu promessa grazia a chi avesse fatte le confessioni 
che si volevano: ma molti fra que’cavalieri, disdegnan- 
do comperare a sì vii costo la vita , spirarono fra i 
tormenti della tortura. 

Principale soggetto d'accusa contro i tcmplarj fu- 
rono i negoziati eh" essi ebbero cogli infedeli allorquan- 
do ripresero la Terra Santa: al qual proposito rispo- 
sero aver negoziato coi Saraceni, per ottenere ad ogni 
peregrino cristiano, col mezzo di fatti, quella personale 
sicurezza, che l’ anni loro più alte non erano a gua- 
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rentire. Non maggiormente fondata si fu 1* imputazio- 
ne data ai medesimi di avere rinegato Cristo: proba- 
bilmente i loro giudici, così ignoranti come pieni di 
mal talento, interpretarono sinistramente alcune espres- 
sioni e ceremònie che i templarj ricevute avevano dai 
mistici orientali ; nè è poi da credersi che adorassero 
l'immagine di Maometto, la quale non adorano gli 
stessi Musulmani. Forse non fu priva d’ogni appoggio 
la colpa data ai medesimi di pederastia; perchè comu- 
ne nella Grecia e nell Asia sì infame vizio, non sareb- 
be difficile che 1 templarj ne avessero preso l’abito in 
quelle contrade; ma non si trovò prova che i loro su- 
periori Io autorizzassero, o dessero scuole di corruzione 
ai novizj. Vennero riguardate per ipocrisia l’unióne che 
regnava fra essi, la decenza del portamento, le elemosi- 
ne di cui largheggiarono. Le ricchezze che possedettero 
furono veramente la lóro colpa. 

Salle deposizioni fatte dagli accusatori dei templarj, 
Do G c papa Clemente V, creatura di Filippo il Bellò, sop- 
i3ia presse quell’ordine. Sessanta cavalieri, col loro capo ven- 
nero arsi, i quali tutti nel mezzo delle fiamme continua- 
rono a protestarsi innocenti e ad implorare la divina 
giustizia. Il* gran maestro citò dal rogo Filippo a com- 
parire entro l'anno innanzi al tribunale di Dio, e den- 
tro l’anno Filippo mori. Questo re di Franoia'avea con- 
fiscata la maggior parte dei beni de’ templarj, benché 
il concilio di Vienna gli avesse aggiudicati all’ordine 
di S. Giovanni. 

Mantenutisi i templarj nel regno <1’ Aragona*, impri- 
gionati in Castiglia, indi trovali innocenti e come tali, 
rimessi in libertà, nel Portogallo furono uniti ai cava- 
. lieri di Cristo. Avendo l’ elettore di Magonza convo- 
cato ivi un sinodo per giudicare i cavalieri di quest'or- 
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dine i quali dimoravano ne' suoi stati, comparve nel 
mezzo dell'assemblea il conte Ugo, che accompagnavano 
venti cavalieri armati di tutto punto: e fatta pubblica 
protesta ch'egli era al pari de" suoi compagni immune 
da qualunque colpa non vi fu chi osasse condannarli. 

I tre figli di Filippo il Bello regnarono un dopo l'al- 
tro, privi di gloria siccome re, infelici siccome mariti. 

Perchè avendo il primogenito Luigi fatto strozzare la 
propria moglie, Margherita di Borgogna, convinta di a- 
dulterio, Filippo il Lungo e Carlo il Bello per la stessa 
cagione si videro costretti a ripudiare le loro spose, 
Giovanna e Bianca di Borgogna. Spentasi dopo tredici Do. C< C 
anni la famiglia di Filippo il Bello, Filippo di Valois, *** 2 7 
nipote del medesimo, montò sul trono. Ma Isabella, la 
quale figlia dello stesso Filippo il Bello sposata crasi 
ad Odoardo II, re d’Inghilterra, movendo pretensioni 
alla corona di Francia, fu occasione di una guerra, che 
durata un secolo, tardò i progressi della civiltà e della 
legislazione. 

Filippo di Valois aggiunse ai proprj stati il Delfi- 
nato, cedutogli da Umberto de la Tour-du-Pin, delfino 
di Vienna, che stanco del regno, scelse terminare in un 
.ritiro i suoi giorni; dal qual tempo 1 erede della corona 
francese assunse il titolo di delfino. La Francia con- 
chiuse indi colla Savoia un negoziato, per cui ebbero 
norme certe i confini di que'due stati. 

Più fatto a regnare in tempi di calma Filippo di 
Valois, che a sostenere la gloria dell' armi francesi fra 
le lotte che mosse a quella nazione Odoardo 111 re 
d Inghilterra, perde la battaglia di Crecy. Poi linfau- 13 ^ 6.,356 
sta giornata di Poitiers, in cui il re Giovanni, figlio 
e successore di Filippo di Valois, cadde nelle ma- . . 
ni degl' Inglesi, tutte riaperse le ferite delta Francia, 

» 
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che senza il delfino Carlo , caduta sarebbe nell’ a- 

narehia. 

Fu dunque salvo lo stato da Carlo V, uno fra i 
maggiori principi della terza dinastia: fecondo di espe- 
dienti, intrepido nella sventura , giusto e rapido nel 
misurare d’un guardo gli eventi, nè mai trasportato 
da prima impressione, abusi inveterati corresse, e vinti 
gl Inglesi senza dare ad essi battaglia si bene rimise 
le finanze del suo regno, che molte imposte potè ai 
sudditi perdonare. Studioso di conservare ne’ suoi po- 
poli lo spirito guerriero, proibì dadi e carte, temen- 
do, non affievolissero in essi il diletto dell’ armeggia- 
re e dei giuochi ove la destrezza si mette alla prova. 

Carlo, ancora delfino, fu assai generoso per non op- 
porsi all’ ingrandimento del proprio fratello Filippo, 
detto l’Ardito, al quale, padre d’entrambi il re Gio- 
*363 vanni, per improvida tenerezza conferì il ducato di 
Borgogna divenuto vacante per la morte di Filippo 
di Rouvre, ultimo della prima dinastia che regnò in 
quello stato. Questo novello duca sposò Margherita di 
Fiandra vedova di Filippo di Rouvres, la quale ric- 
ca per retaggio materno della Franca Contea, tutti 
pure in se raccolse gli stati posseduti dal proprio pa-. 
dre, Luigi di Malincs conte di Fiandra, d’ Artois, di 
Malincs ed Anversa; dalle quali nozze derivò la se- 
conda dinastia di Borgogna, rivale per quarant anni 
della casa reale di Francia, e origine nel suo sca- 
dimento di lunghe e furiose guerre. 

Troppo di buon'ora succeduto a Carlo il Saggio, il 
1A80 figliuolo di lui Carlo VI che in sua minorità ascese 
il trono, giunto ad età più matura, cadde in demen- 
za; dal quale avvenimento nacquero tutte le sventure 
cui diede luogo l’ambizione dei principi del sangue. 
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Giovanni Senza Paura, figliuolo di Filippo di Borgo- 
gna, e Luigi d' Orleans si fecero capi di due opposte 
fazioni, attizzate da Valentina Visconti moglie del se- 
condo, quella Valentina medesima, i cui diritti sullo 
stato di Milano, si fecero, un secolo dopo, occasione 
ad una guerra di sessant’ anni. Cadde il duca d Or- ^ 
leans sotto i colpi dei traditori che Giovanni Senza 
Paura guidò; ma inseguito costui dalla vendetta degli 
Orleanisti, soggiacque ad egual sorte innanzi agli occhi 
del delfino Carlo. Filippo il Buono, figliuolo e suc- 
cessore di Giovanni Senza Paura si collegò col vin- 
citore d’Anzicourt, Enrico V re d’Inghilterra che, 
di consenso dello stesso Carlo VI, venne acclamato in 
Parigi re dei Francesi. Per tale viltà alienati da se 
gli animi dei sudditi, e riconosciuto veramente imme- 
ritevole della corona il delfino, da una provincia al- 
1 altra del suo regno errò fuggitivo, e la sola città 
d Orleans gli rimaneva allorché assunse il titolo di re. 

Pur quando a maggiore stremità sembravano, le cose 
di questo principe sventurato a gradi a gradi si rile- 
varono. Venne Carlo VII, che spalleggiato da sudditi 
valenti come fedeli, rialzò il trono di Francia; e per- 
dutosi dagl'inglesi il prezzo di loro vittorie, c scacciato 
dalla Guienna il Talbot, l' orgoglio della casa di Bre- 
tagna cedè, e i duchi di Lorena, cui dava ombra la 
possanza della Borgogna, alla casa reale di Francia si 
avvicinarono. Carlo VII. che protesse l industria, nò 
pose perciò l’arte della guerra in non cale, pervenne 
a stabilire la possanza di sua corona su basi salde e 
durevoli. 
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CAPITOLO XXXVIII. 

Il ducato di Borgogna. 

I vasti dominj posseduti da Filippo l'Ardito, duca di 
Borgogna, non fecero si che alla sua morte non lasciasse 
debiti oltre alla possibilità di pagarli: laonde la vedova 
del medesimo, dimise le chiavi, la borsa e il cingolo del 
marito sulla tomba del consorte, il che giusta 1 usanza 
del paese indicava rinunziar ella alla successione, della 
quale unicamente si riserbo i feudi e le province, che 
alle dotali di lei ragioni spettavano. Giovanni Senza 
•Paura, figlio e successore di Filippo l’Ardito, era tut- 
tavia conte di Nevers, quando diede provo di suo corag- 
gio alla battaglia di Nicopoli, nella quale cadde fra le 
mani «dei sultano Bajazct II: mostratosi dopoi intra- 
prendente quanto intrepido nelle guerre civili della 
Francia, si sarebbe meritato nome fra i somrrii uomini, 
se meglio avesse saputo dominare le proprie passioni. 
Le nozze ch'egli contrasse con Margherita di Baviera 
gli diedero diritti sulle contee di Olanda, Zelanda ed 
Hainaut. 

Se si eccettui l'Italia, non eravi in quei giorni paese 
d’Europa, che per industria, popolazione c ricchezze 
pareggiasse i Paesi Bassi, ove la sola città di Lova- 
nio noverava cento cinquanta mila operai; la quale stra- 
ordinaria prosperità fu dovuta alla libera costituzione 
di quel governo. Tenue si fu la tassa che a favor del 
sovrano mettevano sulle persone e le terre i deputati 
dello stato, che ogni quattro anni ragunavansi per ista- 
bilirlc novellamente. Talvolta però gli stati provinciali 
concedevano straordinarj sussidj al principe, i quali 
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tolti venivano dagli oggetti di consumo, dai capitali mo- 
bili ed immobili. Nei Fiamminghi non andò disgiunto 
dallo spirito del commercio Factor deir armi, onde fuf 
visti gli abitanti d’Ypres battersi contro quelli di Po- 
peringhen che imitarono la fabbrica dei loro panni : 
nella città di Gand si venne spesso a sanguinose con- 
tese fra le diverse classi degli operai, e Giacomo Ar- 
tavelle semplice fabbricatore di birra nello stesso pae- 
se, collegatosi con Odoardo III re d Inghilterra, fu 
tra gli autori della ostinata lotta che gl’ Inglesi per 
cento anni sostennero contro la Francia. Filippo Arta- 
vclle figlio di Giacomo fu condottiero dei Fiamminghi. 

Non mai pervenuta età a tanta possanza la casa di D° G C; 
Borgogna, quanta n’ ebbe sotto Filippo il Buono, fi- 
gliuolo di Giovanni Senza Paura. Questo principe che 
fu ad un tempo duca di Borgogna, signore della Fran- 
ca Contea, conte di Artois e di Fiandra, marchese di 
Anversa e signore di Malines, comperò pure la con- 
tea di Namur; alla morte del proprio nipote duca del 
Brabante ereditò i ducati di Lothier, Brabante e Lim- 
burgo; e retaggio materno gli furono le contee di Olan- 
da, Zelanda, ilainaut; un negoziato finalmente lo fece 
duca di Lussemburgo. Ardente di vendicare la morte 
dol proprio padre, e collegatosi ad Odoardo III nel 
far guerra a Carlo VII, per suo valore e destrezza si 
segnalò. Vedendo il re di Francia quante fosse cosa 
malagevole il vincere gl’ Inglesi, sinché avevano il duca 
di Borgogna confederato, cercò insinuare al secondo 
mal convenirgli il persistere in una lega odiosa ai suoi 
sudditi, anziché pensare a consolidare la propria pos- 
sanza governando pacificamente i paesi al suo domi- 
nio sommessi; i quali consigli meno sarebbero stati ef- 
ficaci, se il re di Francia, col dare al Borgognone le 
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città situate in riva alla Somma, non lo avesse più fer- 
mamente persuaso dell utile di una riconciliazione. 

Per atti generosi divenne chiaro Filippo il Buono, 
caduto nelle cui mani Carlo d Orleans figliuolo del 
sno mortale nemico, gli diede e libertà e la propria 
nipote in isposa. Così pure lasciò libero senza preten- 
dere verun ricatto il re titolare di Napoli, Renato d An- 
giò, conte di Provenza, che fatto egli avea prigioniero. 

Datosi Filippo grande cura di far felici i suoi po- 
poli, e d’ instruirli di buone leggi, protesse e favorì 
gli uomini sapienti o ricchi d ingegno, per cortesi modi 
si guadagnò dai cittadini benevolenza, perdonò ai se- 
diziosi eh' ci non temette, e apprezzati e ad un tempo 
tenuti in freno i nobili, inspirò loro il diletto degli eser- 
cizi militari. Di tutte le famiglie a questa classe spet- 
tanti fece instituire un catalogo, e pavido che da una 
troppa intrinsechezza di esse colla classe dei borghesi 
non venisse pregiudicata la propria autorità, vietò ad 
entrambe 1 accomunarsi. Piaciutagli la pompa all in- 
torno del trono, ebbe siccome importanti le più mi- 
nute cose che ne rilevavano lo splendore: perciò volle 
scrupolosamente osservate nella propria corte le re- 
gole dell etichetta, inteso con questo mezzo ad ingen- 
tilire i costumi de’ suoi cavalieri senza che mai di- 
menticassero il rispetto dovuto al monarca. Istitutore 
deir ordine del toson d oro, si affezionò i grandi vas- 
salli a molti dei quali lo conferì. D indole mansue- 
ta e affettuosa, fu però inesorabile contro coloro che 
lo provocarono a sdegno. Non essendovi a quei gior- 
ni alcuna corte In Europa, che passasse di magnifi- 
cenza quella di Filippo il Buono, ebbe questi il pri- 
mo grado fra le teste coronate, e tenuto quindi in alto 
onore da tutti i principi cristiani, i Musulmani lo chia- 
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marono gran duca dell’Occidente. Morto, dopo avere Do. G. G. 
regnato cinquantanni, lasciò nello stato il più floride* 
i dominj che governò c ricchi d immensi tesori i pro- 
pri eredi, perchè i soli vasellami della sua mensa mon- 
tavano in due milioni di valore. 

CAPITOLO XXXIX. 

L' Inghilterra. 

Poiché lo spirito d’ independenza avea sotto i regni ,2 99 
di Giovanni Senza Terra c di Enrico III avuti rapidi 127» 
progressi nell inglese contrada, vi volle tutta l'antiveg- 
genza di Oduardo I a contenerlo fra i limiti. Conso- 
lidata la propria possanza nell Irlanda, questo re sog- 
giogò i Bretoni del paese di Galles, onde la tema di 
sperimentare la forza delle sue armi bastò a sottomet- 
tergli i popoli della Scozia. Il figliuolo di questo, Odoar- 1307 
do II, schiavo de’proprj favoriti, perì egualmente vit- 
tirtia di sua debolezza e della crudeltà d'isabella, figlia 
di Filippo il Bello, divenutagli moglie. Da tal mari- 
taggio nacque Odardo III, chiaro per le vittorie ripor- iZiy 
tate sopra i Francesi nelle giornate di Crecy e Poitiers; 
le conquiste del quale monarca, se non furono dure- 
voli, certamente poterono assai a destare nei petti in- 
glesi nobile fierezza e maggiore coraggio; fierezza e co- 
raggio che ai soli nemici dell’ Inghilterra tornati sareb- 
bero funesti, se buone leggi in si fatti giorni avessero 
governata quella nazione. Troppo debole per tenere in 1377. 
obbedienza i grandi vassalli, Riccardo II, figlio del fa- 
moso principe Nero e pronipote d’ Odoardo III, da 
Enrico di Bolingbroke, uno fra i suoi baroni, fu spo- 
gliato di corona e di vita. 
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Il novello re, che assunse il nome di Enrico IV, 
tìglio di John Gaunt terzogenito di Odoardo III, non 
avea per linea paterna il diritto alla corona , perchè 
nell’ordine legittimo di successione preceduto era dal 
conte della Marca, Odoardo Mortimcro, sposo di Fi- 
lippina di Chiarenza, figlia ed erede del secondogenito 
di Odoardo III. Ma Enrico, col sostenere che fratello 
primogenito di Odoardo I fu Edmondo di Lancaslcr, 
su i diritti della propria madre figlia di questo fon- 
dava le sue pretensioni. Di qui ebbe origine la nimistà 
tra le famiglie di Lancaster c d'Yorck, che ebbero a 
stemmi, la prima una rosa rossa, la seconda una bian- 
ca, nimistà sanguinolenta, che solo ebbe fine collo ster- 
minio della casa reale e di un grande numero di fa- 
miglie dell’alta nobiltà. 

Alle grandi imprese cui si diedero, Odoardo I e Odo- 
ardo III ebbero d’ uopo e della benevolenza e delle 
ricchezze dei popoli, laonde quei principi l’ inglese li- 
bertà favoreggiarono assai. Essendo ivi l'industria dei 
cittadini primaria fonte della pubblica rendita , il re, 
siccome signore delle coste e dei porti di mare , ri- 
traeva un dazio dalle merci poste nei magazzini, dalle 
lane e dalle pelli, un terzo di danajo per Ogni libbra 
sulle merci estranie, la quale tassa era più forte se 
dagli stranieri venivano introdotte. La nazione in oltre 
retribuiva al re, quali imposte, un duodicesimo di da- 
najo su tutte le cose cadenti in commercio senza starsi 
nei magazzini, il quindicesimo di danajo sulla rendita 
delle città, la quale montava in trentamila lire sterline, 
oltre ad una addizione di due scellini per ogni botte 
di vino introdotta nel regno. La tassa imposta su i 
fondi, e la contribuzione, che pagavano i borghi e le 
città, dette Gran Sussidio , vennero ragguagliate allapro- 
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porzione di quattro scellini per lira quanto alle pro- 
prietà territoriali, e di due scellini e mezzo pcrriguardo 
ai capitali mobili, imposte che nella totalità montavano 
a «ottantamila stèriini, salite oggidì a due milioni: il 
quale aumento vuoisi per due terze parti attribuire ai 
progressi dell' industria, perchè a produrlo non bastava 
l’incremento, accaduto solo in ragione decupla, sulla 
massa de’ metalli preziosi che sono in giro. Verso la 
metà del secolo decimoquarto il valore delie merci as- 
portate dall'Inghilterra ascendeva a dugento novanta- 
quattro mila cento ottantaquattro lire sterline, nella 
quale somma cento ottantanovemila novecento lire era- 
no prezzo delle lane greggie, e novemila cinquecento 
quarant otto dei panni ordinarj; le merci introdotte va- 
levano trent otto mila novecento settanta lire sterline, 
di cui diecimila furono il costo dei panni fini: perchè i 
Fiamminghi arricchirono a spese di questi vicini, da 
cui comperavano le materie prime per indi rivenderle 
ai medesimi dalla propria industria foggiate. 

I rappresentanti delle comunità unitamente ai conti 
c baroni e all’ assemblea del clero concedevano al re 
la riscossa delle imposte. Non passando anno in cui 
non si unisse il parlamento, le comunità pagavano sa- 
lario a coloro che le rappresentavano, sollecite perciò 
di accorciare la durata delle assemblee. Primo fra i 
duchi che presero luogo nella camera dei pari si fu 
il principe Nero, presentato del ducato di Cornovaglia 
dal proprio padre. Prima di Odoardo III, i re d’In- 
ghilterra assumevano il titolo di duchi di Normandia, al 
quale questo principe rinunziò, venendo in pretensioni 
sopra la Francia. Fondato allora nell’Inghilterra ogni ti- 
tolo, o a proprietà territoriali o ad effettive dignità, non 
i natali ma il possesso di un fondo davano il diritto 
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di sedere nella camera alta; costumanza che andò irt 
disuso, quando i ricchi ignobili di feudi nobili si ar- 
ricchirono. Rappresentativa per intero quella costitu- 
zione, i bisogni dello stato soltanto moltiplicavano i 
privilegi del parlamento. 

Il re d Inghilterra posto dalla legge sul trono, alla 
legge subordinato, le restituisce quanto tiene dalla me- 
desima, la forza c l'autorità. 

Sotto il regno di Odoardo I, tre dicasteri si scom- 
partirono T amministrazione della giustizia; la corte del 
banco reale, ili tutte la più antica, l’altra dello scac- 
chiere, che i dominj della corona principalmente avea 
in mira, l'altra delle arringhe, ove di tutte le cause 
si tenne registro. -Pervenuti i giureconsulti inglesi a 
sottrarre la loro nazione al giogo delle leggi civili ed 
ecclesiastiche di Roma, le sentenze dei sinodi provin- 
ciali e le decisioni dei legati pontilicj diedero luogo a 
quelle del paese. 

Persuasi che le rendite de’ sovrani stanno in pro- 
porzione della prosperità di coloro che alle imposte so- 
no tenuti, i re Odoardo 1 e III posero ogni cura nel- 
l’ aumentare la ricchezza della nazione: onde incorag- 
giata l’industria, e toltile quanti poterono impacci, age- 
volarono il corso della moneta, e misero leggi, onde 
meglio venisse guarentita la sicurezza delle proprietà. 
Perciò dopo il secolo decimo quarto, non più di pe- 
regrine merci abbisognando gl’inglesi, il governo vietò 
l’usar vesti fabbricate fuori dell’ isola ; e per proteg- 
gere le manifatture dei panni del paese impedì pure, 
a sentenza di molti autori, che le lane gregge venis- 
sero asportate. Gli stessi dettami che furono poi nor- 
ma all’atto di navigazione promulgato da Cromici, si 
scorgono in una ordinanza, pel cui mezzo Riccardo II 
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obbligava i commercianti a preferire navigli inglesi nel 
trasportare le loro mercanzie. Bello c ridente sin da 
quei giorni lo stato dell' Inghilterra fornita di quanta 
libertà bastava a farla felice, l’ industria e il commer- 
cio. non avevano spento in questa nazione nè lo spi- 
rito militare nè l’ elevatezza dell’ animo. Scosso piu di 
una volta il trono di Valois dagl’inglesi, Odoardo I 
sottomise al suo scettro gli alteri dominatori degli an- 
tichi Kymri. Venne da questo principe il comando per 
cui distrutti furono i Bardi, i quali a suo avviso man- 
tenevano troppo ne’ loro concittadini le rimembranze 
de' tempi andati. Adopratosi a far dimenticarci canti 
di Merlino e di Taliessino, egli si sforzò pure ad an- 
nichilare i monumenti storici degli Scozzesi, che trop- 
po nudrivano fra questi popoli l'amarezza della -per- 
duta independenza. 

CAPITOLO XL. 

La Scozia. 

Morta la regina Margherita, Roberto Bruce e Gio-j) 0 q g 
vanni Baliol vennero per la corona di Scozia a con- 129» 
tese; ma Baliol col ricercare in suo soccorso la pro- 
tezione di Odoardo I re d' Inghilterra alienò da se gli 
animi de'proprj concittadini. Wallace signore scozzese, 
fattosi capo dei malcontenti, e infuso in essi quell’ar- 
dore, da cui infiammato andava egli stesso, sostenne 
coraggiosamente la causa della sua patria, non giunto 
però ad assicurare il trono della Scozia a Roberto Bra- 
ce, se non se dopo la morte di Odoardo I. 

Da quel momento incomincia a mostrarsi una se- 
quela di eroi scozzesi, che illustrando pet chiare gesl* 



Digitized by Google 



ia4 STORIA UNIVERSALE 

il proprio nome tolgono la natale terra dall' oscurità 
in cui prima si giacque; fra i quali spiccarono James 
Douglas, amico di Roberto Bruce, che condottiero di 
due mila prodi si rendea formidabile e ai proprj ne- 
mici e agl'inimici della patria, Gilbert Hamilton, «ho 
al cospetto d" Odoardo li osò disfidare T orgoglioso 
Spencer favorito del medesimo re, James ÌVIunt Stuart, 
figliuolo del re Roberto II, i Campbell, i Mac-Aulay 
e molt’ altri. 

Poco prima le isole Ebridi erano state tolte ai re 
di Norvegia. Spettanti alla famiglia dei Mac-Dugal la 
provincia d’ Argilla, le isole di Muli, Coll e Tircy, 1 
Mac-Donal possedettero l’altro, poste al mezzogiorno 
di Argilla. Stretto in amistà cogl'inglesi il capo di que- 
sta famiglia, ebbe sua dimora a Jona ove ricevea gli 
omaggi dei sudditi, seduto sopra uno scoglio del lago 
Ilag: da tredici giudici ai quali soprastava spedendosi 
le procedure di quegl'isolani, fu loro stipendio la de- 
cima parte di quanto valevano le cose contese. 

II secolo decimo quinto non portò alle isole Britan- 
niche turbolenze . e fazioni minori di quelle che patì la 
Francia nel volgere del decimo quarto. Avvolta nelle 
incertezze e nelle oscurità è la storia di questo perio- 
do, durante il quale la civiltà e la fortuna pubblica 
non fecero avanzamenti. Ne giova intanto per l’ordine 
totale del nostro lavoro far presente ai leggitori , es- 
sere stato Enrico IV il primo della casa di Lancastcr 
che ascendesse il trono dell’ Inghilterra, le dissensioni 
insorte fra i principi della casa reale di Francia aver 
Do. G. C. giovato alle vittorie di Enrico V che all’ apice della 
'4 y2 | 47 2 grandczza tratta avea la sua patria indebolita indi dalle 
sanguinose fazioni, le quali funestato il regno di En- 
rico VI, misero fra gl lnglesi i germi di quella disur 
nione, che costò a Carlo I la corona c la vita. 
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CAPITOLO XLI, 



La Scandinavia. 



Spenta nel duodicesimo secolo la dinastia di Wodan 
che teneva il trono di Svezia, il decimoquarto vide in 
Danimarca estinguersi nei principi Valdemaro ed Olaf 
la discendenza maschile del predetto eroe che i Danesi 
fra le loro divinità collocarono. Margherita figlia di 
Valdemaro, madre di Olaf, e ad entrambi sopravvissuta, 
dopo averne raccolta l’eredità, costrinse il re di Svezia, 

Alberto di Meclenburgo, a rinunziar la corona, é col Do- G.C. 
negoziato di Colmar i tre regni scandinavi furono uniti 1 
sotto lo scettro di questa regina. Così le fosse stato age- 
vole il vincere i pregiudizj de’novelli sudditi, come pre- 
stamente gli avea soggiogati nelle battaglie, che con- 
siderazione e durevolezza non sarebbero mancate al re- 
gno da essa instituito. Ma morta sen?a figli, cugino c 
successore della medesima Erico, duca di Fomcrania i^3<j 
da tutt e tre le monarchie venne sbandito. La Danimar- 
ca scelse in proprio re Cristoforo di Baviera, cui po. 
scia la Svezia e la Norvegia obbedirono. 

Morto Cristoforo, il trono danese venne occupato da 
un signore di Oldcnburg, famiglia che incominciò ad 
essere conosciuta nei giorni di Federico Barbarossa; 
poiché per insensibili gradi ingrandirono questi conti. 

Un d essi Thierry il Fortunato, unita ai proprj stati 
la contea di Dclmcnhorst, si sposò ad Edvige, sorella 
dell’ ultimo conte di Hoislcin. Succedutogli nella contea i3G8 
di Oldenburgo uno de’ suoi figli Gcbbardo, 1 altro, Cri- 
stiano fu eletto re dai Danesi, e contrastò per la co- 
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rona di Svezia con Carlo Knutson e Stenone Sture che 
ne furono gli amministratori. 

Tale si fu l’origine della casa di Oldenburgo, i cui 
discendenti regnarono su tutta la Scandinavia, esten- 
dendosi i loro stati dai coniini dell' Olanda a quei della 
Cina. 

L’ultimo conte diHolstein della casa di Schaumbourg, 
lasciò morendo a Cristiano re di Danimarca figlio della 
sua sorella Edwige, il proprio stato, paese fertile, ricco 
di pascoli e atto all’ agricoltura. Promise Cristiano ai 
novelli sudditi, che ai soli nobili dell’ Olstein avrebbe 
conferiti i feudi a mano a mano vacanti in quella con- 
tea: confermate indi al clero e ai cavalieri le immunità 
da tasse e pedaggi, si obbligò far governare in sua lon- 
tananza il paese, eh' egli eresse a ducato, dai vescovi 
di Lubecca e Sleswik, e da cinque coadiutori che da 
questi fossero dependenti. 

CAPITOLO XLII. 

"La Polonia. 

•• Estinta la famiglia dei duchi di Pomerania-Danzi- 
ca, s im padroni de loro possedimenti Przemysl 11, duca 
di Polonia, credutosi dopo tale acquisto assai forte per 
assumere titolo di re c sostenerne qual si doveva, la 
dignità. Ebbe in appresso la Polonia a combattere suc- 
cessivamente e contro i re di Boemia, che si arroga- 
rono l’alto dominio di Cracovia, e contro i duchi di 
Pomerania , che a se stessi aggiudicavano l’ eredità dei 
duchi di Pomerania - Dapzica, or contro gli elettori di 
Brandeburgo, che ridomandavano la Pomerania, come 
feudo dependente dal loro elettorato, or contro 1' or- 
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dine teutonico stabilito in Prussia, c voglioso d’ingran- 
dire a costo dei vicini, finalmente contro i signori po- 
lacchi irrequieti, turbolenti, e d ogni soggezione intol- 
leranti. Dopo sì fatte lotte, rimaste alla Polonia Cra- 
covia e Danzica, ai signori di Lussemburgo la Slesia 
venne ceduta. 

L ultimo principe della famiglia dei Piasti che per 
cinque secoli si adoprò nel dar civiltà e possanza ai 
Polacchi, fu Casimiro il Grande, fondatore dell’univer- 
sità di Cracovia, conquistatore e legislatore ad un tem- 
po. Figlio di una sorella di Casimiro, gli succedè Luigi 
d’Angiò re d Ungheria, soprannominato parimente il 
Grande, il qual diritto di successione era stato com- 
pro dal padre dello stesso Luigi col cedere la Russia 
Rossa ai Polacchi. Solo due figlie sopravvissero a Luigi. 
La primogenita di esse, Maria, si sposò a Sigismondo 
di Lussemburgo, eletto re di Ungheria; la seconda Ed- 
vige, avuto in non cale il patto dell’ avo che fu inteso 
a consolidare in una sola monarchia l Ungheria; e la 
Polonia, si assicurò e il secondo regno e la Volinia e 
la Russia Rossa col dar mano di sposa a Jagellone 
gran duca di Lituania. Questo principe, e i sudditi del 
medesimo vennero alla fede, dopo il qual tempo a pos- 
sanza formidabile salì la Polonia. 

Solita Danzica ad inviare ogn’anno nell’Inghilterra, 
nella Francia e nei Paesi Bassi trecento navi cariche 
di biada, cd estese talvolta sino a Costantinopoli tali 
spedizioni, l’ elevazione progressiva del letto della \i-' 
stola d' altrettanto fu vantaggiosa al commercio della 
predetta città, quanto impacciò quello di Culaia, e del- 
l’ altre città poste nell’interno della Polonia. La pos- 
sanza dell ordine Teutonico in questo mezzo sofferse 
aspro colpo per una vittoria riportata a Tanneberg dal 
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re Wladislao Jagellone. Se una parte delle leggi di 
questo principe zelante, siccome è stile de’ novelli con- 
vertiti, fu intesa a punire severamente gli eretici e gl’i- 
dolatri, altre pure ne promulgò favorevoli all’ ammi- 
nistrazione della giustizia, qual si fu quella che vie- 
tava 1 imprigionare un uomo se precedentemente per 
riguardo al medesimo non si assumevano informazioni. 

Regnaudo Wladislao VI figliuolo di Jagellone, alla 
Polonia si unì 1’ Ungheria, come i popoli di questa 
,444 contrada desiderarono. Morto Wladislao, che aveva ap- 
pena ventanni, nel combattere a Varna il sultano Mo- 
rad o Amurat II, salì al trono della Polonia Casimi- 
ro, fratello del defunto, uno fra i maggiori principi 
i466 di quella età. Fu questi che, forzato l’ordine teuto- 
nico a riconoscere l’alto dominio della Polonia per ri- 
guardo alla Prussia tale semplicemente denominata, gli 
tolse indi la Prussia Polacca: il quale stato era a quei 
tempi in gran fiore, comunque in aspra e tirannica 
guisa lo governassero i cavalieri teutonici, sprezzatori 
d’ogni privilegio de'proprj sudditi, e per alterezza ve- 
nuti in odio ai vicini, circostanze tutte che agevola- 
rono le conquiste di Casimiro. Ebbe questi il senno 
di conservare al novello paese le sue diete particolari 
e leggi e forme giudiziarie e moneta, e di farlo a parte 
del diritto di eleggere il re. Dopo avere regnato mez- 
zo secolo, gli toccò il contento di vedere uno dc'pro- 
prj figli Wladislao occupare i troni d’ Ungheria e di 
Boemia* 
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CAFITOLO XLIII. 



V Ungheria. 



Verso la fine del nono secolo venne a soggiornare 
in riva al Danubio Arpad duca o principe degli Un- 
garesi, la cui dinastia, nell incominciamento del secolo 
decimo quarto si cstinsc per la morte di Andrea III. 
Venuti per quella corona a contesa molti pretenden- 
ti, la vinse su gli altri Carlo Roberto, principe della 
casa d’Angiò, il quale, saggiamente e con fortezza am- 
ministrando, si assicurò su quel trono, c preparò glo- 
rioso e prospero regno al proprio figlio Lodovico, detto 
il Grande. Quest’ultimo governò quarantanni, morto 
all atto che i turchi Osmanlis gli stati suoi minacciaro- 
no. Caduta di nuovo in preda alle fazioni l’Ungheria, 
finalmente Sigismondo, genero di Lodovico il Grande, 
fu nominato re, e più seppe grado alla propria accor- 
tezza che a forza di suo animo se cinquant anni rimase 
bu quel soglio. Costretto a guerreggiare' contro i Turchi 
nella giornata di Nicopoli fu disfatto da Bajazet I. Che 
«e i Turchi non profittarono di quella vittoria per in- 
vadere l’Ungheria, come imminente ne parve il peri- 
colo , è da attribuirsi ai disastri che ebbe dopoi lo 
stesso Bajazet e alle inclinazioni pacifiche dei sultani 
che gli succedettero. 

Già descritti per noi furono i regni di Alberto d’ Au- 
stria, e del successore di Alberto, Wladislao I te di 
Polonia, che governò l’Ungheria sino all’ infelice gior-- 
nata di Varna, ove perirono sotto il ferro musulmano 
lo stesso re ed il fiore di sua nobiltà. Dopo sì fatto 
avvenimento, finché durasse la minorità di Ladislao 
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; 

il Postumo, figlio di Alberto d’ Austria, fu commessa 
la reggenza di quel regno al famoso Giovanni Unia- 
de, che per suo ingegno e coraggio salvata la patria 
c la cristianità occidentale dall' armi turche, combattè 
con prospero evento il vincitore di Costantinopoli. Eb- 
be Uniade per dieci anni 1 amministrazione dell’ Un- 
gheria: poi il figliuolo di questo sofferse persecuzioni 
dai novelli ministri, che a nome del giovane re pre- 
sero le redine dello stato, ben presto per la immatura 
morte di Ladislao cadute ad essi pure di mano. 

I voti unanimi della nazione sollevarono al trono il 
figlio di Giovanni Uniade, Mattia Corvino, che in sen- 
no parimente e in fortuna superò tutti i principi della 
sua età; e maggiori encomj si sarebbe ancor meritati, 
se anziché volgere le sue armi contro 1’ Austria e la 
Boemia, le avesse, imitando il padre, portate a guer- 
reggiar gl’ infedeli. Dopo la morte di questo sommo 
uomo, gli Ungaresi coronarono loro re Wladislao li, 
figliuolo di Casimiro di Polonia. 



CAPITOLO XL1V. 

I Turchi . 

I Turchi, discendenti da una popolazione usa un 
giorno a vagare per le contrade situate all’ oriente del 
Mar Caspio, e soventi volte ad invadere l’Asia Meri- 
dionale , ebbero cogli antichi Sciti comune la prima 
patria in que’ luoghi , ove ì Massageti resistettero al- 
le armi persiane, ove Arsace fece quella numerosa mi- 
lizia, onde ebbe sostegno il trono dei Parti, ove final- 
mente nel quinto e sesto secolo regnarono quei kan 
formidabili, de’ quali i Greci e i Persiani a vicenda 
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ricercarono l'amicizia- Dal Turkestan yennero parimen- 
te que’ valorosi guerrieri, nomati Turchi Seliucidi , i 
quali da prima difensori e guardiani, indi padroni di 
Bagdad, tolsero intere province olla dominazione dei Do. G. C. 
califfi, e tratti in cattività i successori del gran profeta, 10 ^ 
vinsero l’Asia dai frigj confini a quelli della Persia e 
dell’India, poi durarono due secoli nel far la guerra ai 
crociati dell Occidente e ai greci imperatori. 

Solimano, capo dei Turchi Seliucidi, condottiero di 
cinquanta mila uomini appartenenti, parte alla sua tribù 
e parte a quella degli Ogusi, c al pari di lui desiosi di 
sottrarsi al giogo dei Mogolli , abbandonò le rive de! 

Gihon, patria de suoi maggiori, e attraversata la Media, 
toccò i confini della Siria, ov’chbc morte. Mentre una 
porzione della banda ch’egli condusse si affrettò a ri- 
guadagnare le steppe del Nord, l’altra prese il cammino 
dell’Asia Minore sotto il comando di Erdogrul, figlio di 
Solimano, accolta con giubbilo dal sultano d’ Iconium 
Ala ed-din Rai Kobad, che sperò averla a sostegno con- 
tro i Mogolli. Il successore di questo sultano Gajat-ed- 
din Rai Kosrou, troppo debole per far fronte agl innu- 
mcrabili eserciti de’ suoi nemici, lasciò fuggendo il pro- 
prio impero in preda alle discordie insorte fra Rokn-ed- 
din-Kilig Arslan e Azz-ed-din Rai Kawus, discordie che 
prepararono l’intero crollo di quella monarchia sotto 
Masud II, figlio di Azz-cd-din. I Turchi seguaci di Er- 
dogrul sparsi essendosi per le montagne dell’Asia Mi- 
nore e perle valli del Tauro, offersero indi servigio ai 
principi che occupavano il trono di Costantinopoli, ma 
la soverchia parsimonia, di cui notati vennero Michele 
Paleologo e Andronico di lui figlio e successore, fecero 
che questi imperadori alla profferta dei T urchi non des- 
sero retta. 
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Fu in questi tempi che Osmano figlio d'Erdogrul co- 
minciò a manifestarsi per le sue imprese, alle quali 
Do. G. C. diede luogo la confusione in cui trovossi l’Asia Minore 
1 2 99 per la morte di Cazan, figlio d’Argun, uno fra i discen- 
denti di Gengiskan, e per la succesiva ritratta dei Mo- 
golli che questo principe comandava. Adoprati accon- 
ciamente e incoraggiamenti c riguardi di religione onde 
muovere ad entusiasmo le sue milizie, Osmano promise 
alle medesime le spoglie -dell' inimico, e sede sicura nel 
paradiso, duplice allettamento, onde convenne nume- 
roso esercito sotto lo stendardo sacro, che questo guer- 
riero pretendeva avere ricevuto dalle mani dell’ultimo 
sultano Sciiucide. 

Per solito accompagnavano Osmano alcuni santi Jer- 
vis, uomini d’indole forte c guerriera, per austerità di 
«spetto non dissimili dagli antichi anacoreti; dall im- 
moderato uso dell'oppio tratti a visioni, che in vece di 
allettarli a vita contemplativa, ardimento a grandi im- 
i3o3 P rebe * n essi infondevano. Fondato un imperio in Biti- 
nia, pose Osmano la propria residenza nella città di 
Prnsa situata in Misia alle falde del monte Olimpo. 
i3ì 6 Soggiogata da Orcano di lui figlio gran parte dell Asia 
Minore, altre bande turche ne conquistarono il restante; 
sicclvè sol poche città della medesima alla greca domi- 
nazione rimasero soggette. Padrone della Cilicia il sul- 
tano d’Egitto, erano per vero dire tuttavia in poter dei 
cristiani d Occidente molte piazze forti sulle coste del- 
l’Asia Minore e nell isole; ma non andò guari che tutto 
cede alla forza insuperabile dei Turchi. Sconvolto l im- 
pero d’Oriente dai maneggi che in quei tempi agitava- 
no la corte di Costantinopoli, funesto colpo fu per esso, 
allor quando gli amici del giovane Andronico, venuti 
nella speranza di regnare, del nome di questo amman- 
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tandosi, gli persuasero sollevare lo stendardo della ribel- 
lione contro il proprio avo Andronico I, vecchio settua- 
genario. E più aspra scossa venne alla medesima mo- 
narchia, allorché morti entrambi que’ principi, Giovan- 
ni Cantacuzeno, uno dei primati dell'impero, scelto a' 
tutore dei figli del minore Andronico, poi spogliato della 
reggenza, fu costretto ricorrere allarmi per difendersi 
/ dai suoi rivali. Perchè devastate, sei continui anni, da 

civil guerra la Tracia e la Macedonia, queste due pro- 
vince facil preda finalmente divennero dei Serviani o 
dei Turchi. E poco valse che il prode Cantacuzeno, 
vinti i suoi emoli, ascendesse congiuntamente a Giovan- 
ni Paleologo il trono di Costantinopoli. A tanto stremo 
era l’impero, che via npn vedendo di rilevarlo, dopo 
brev’anni di regno, fu forza al Cantacuzeno ritrarsi in 
una solitudine sul monte Atos, lasciando la somma 
delle cose fra le mani del suo voluttuoso collega. 

Nel mezzo di tali turbolenze Andrinopoli, la terza Do. G. C. 
città dell impero, antemurale della Bulgaria e della Ser- *->6o 
via, si rendè dopo corto resistere all armi di Amurat I, 
figlio d’ Ornano, divenuta indi residenza di questo prin- 
cipe. Moschee di marmo, di sontuosi tappeti interna- 
mente ornate, e coperte di rame al di fuori, abbellivano 
questa città, onde da lunge abbagliati ne rimanevano gli 
occhi de’ viandanti. Dei giovani cristiani fatti prigio- 
nieri istituì Amurat un corpo regolare di dodici mila 
soldati, cui diede il nome di gianizzeri; truppe sì va- 
lorose, che per due secoli non essendosi la vittoria di- 
partita dai loro vessilli, due altri secoli durarono nel 
difendere l’impero contro gli Europei. Affinchè queste 
milizie, al sultano solamente e alla guerra devote, nul- 
la altro conoscessero od amassero fuori dell’armi, vietò 
alle medesime le nozze, e volle che per cura del sovra- 
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no erario venissero nudrite, vestite, assoldate, alloggia- 
te, c colme in oltre, giusta gli eventi, di ricompense. Nes- 
suna milizia di tal fatta era ancora fra gli Europei. Po- 
co nota in quei giorni la disciplina alle truppe alema- 
ne, essendo più agli amici che agl inimici formidabili 
le italiane e le francesi, la buona infanteria stavasi uni- 
camente fra gli Svizzeri c gli Spagnuoli, che impediti 
da povertà a comperare armi, tale mancanza per de- 
strezza e valor compensavano. 

Dilatate perciò rapidamente le loro conquiste i Tur- 
chi Osmanlis, tolsero ai Greci e Filippopoli, pressoché 
deserta e caduta in rovine, e la maggior parte delle città 
dell’impero, sol ritardati alquanto dalla resistenza, che 
adessi opposero i valorosi abitanti della Bulgaria e delia 
I)o. G. C. gervia. M or \ infatti a Cossowa per le mani di un gio- 
vane scrviano Amurat I. Ma il figlio di questo sulta- 
no, Bajazet soprannominato Dshildcrun (il lampo) fece 
col proprio esempio, che il valore degli Ottomani non 
ismarrisse. 

1 rapidi progressi di Bajazet misero in tanto pensiere 
l’Ungheria, l'Alemagna e la Francia, che a combatterlo 
istruirono un esercito di cento mila uomini, cui forni 
sei mila cavalli c quattro mila fantaccini Giovanni Sen- 
za Paura, duca di Borgogna, e del quale fecero parte i 
vassalli di Enguerrando di Coucy e il fiore della nobiltà 
d Occidente. 11 re Sigismondo, che tutta questa forza 
armata prese sotto i suoi ordini a Qfen ne comandò la 
vanguardia: poi venivano i Borgognoni, gli Alemani, 
indi i Boemi. Piccolo vantaggio avea riportato presso 
Nicopoli il Coucy, condottiero di cinquecento Francesi 
di mille arcieri inglesi e di altrettanti Ungaresi, quando 
il sultano Bajazet dispose le sue file ad accerchiare con 
tutto il suo esercito quel dei cristiani; del che accortosi 
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il duca di Borgogna, e fattosi avanti senza aspettare il 
segno della battaglia, indarno a rattencrlo adopraronsi 
Sigismondo c il Coucy. „ Francesi, volete voi che dei 
„ soli Alemani sia l onore di tale giornata? ,, sciamò il 
conte d'Artois. Ciò detto, i Francesi assalirono Bajazct,0° G. C. 
il quale si tenne immobile dopo avere ordinata la prò- ‘^9® 
pria linea a foggia di mezza luna, e posta all’aii di essa 
la sua cavalleria all'uso dei gianizzeri ammaestrata: sic- 
ché stretti per ogni parte i Francesi, e divenuto inutile 
il Ior combattere da valorosi, la disfatta di questi sparse 
il terrore per tutto il campo cristiano: scioltosi quindi 
l’esercito, ognuno nel fuggir cercò scampo. Cinque soli 
cavalieri furono la comitiva che seco addusse Sigismon- 
do al Danubio; indi rendutosi a Costantinopoli, di lì 
veleggiò alla sua patria. Mori nella cattività il Coucy, 
e prigionieri parimente rimasero il conte d Eu, il conte 
della Marche-Bourbon, il signore della Trimouillc, il 
duca di Borgogna, e parecchi baroni francesi. Divenuti 
i Turchi padroni della Bosnia, Emmanuele Paleologo, 
imperatore di Costantinopoli fu costretto cedere il tro- 
no al proprio nipote Giovanni, che Bajazot preso avea 
in protezione. 
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CAPITOLO XLV. 

1 Mogolli. 

r. 

Mentre la battaglia di Nicopoli sollevò la possanza 
degli Osmanlis a non vederne altra che la pareggiasse 
in Europa, una rivoluzione accadea nell’ Oriente, che 
per poco non rovesciò il trono di Bajazet. L'impero di 
Balk, posto all' oriente del mar Caspio racchiude con- 
trade che di beltà gareggiano colle pianure dell’ An- 
daluzia e di Damasco. Capitale di questo dominio lan-_ 
tica Samarcanda, situata in una valle lunga otto o nove 
giornate, e di molti fiumi bagnata, le stanno a setten- 
trione i monti Fergana ricchi di miniere d’oro, ar-. 
gento, rame e di gemme. Colà sotto capi valorosi viveva 
- un popolo pastore d origine turca. Timur o Tamerlano 
standosi a Kesch, poco lunge da Samarcanda, molte 
province fertili e popolose governava a nome del kan 
Dschagataj, discendente di Gengiskan, principe che di- 
lettandosi di trarre in indolente ozio i suoi giorni, sol 
di padrone avea nome. Tainerlano che univa coraggio 
ad ingegno, e pervenuto a quasi assoluta autorità, chiese 
il suddetto principe per essere nominato noviano, che 
ivi significava primo ministro. 

Sotto pretesto pertanto di richiamare ad obbedienza 
i governatori ribelli, Tamerlano venne in divisamente 
di rimettere l’antico impero dei Mogolli. Laonde sot- 
tomessa bentosto la Persia, sparse accortamente dissen- 
sioni fra i Tartari dell’ orda d'oro, padroni di Kasaa, 
Astracan e della Crimea, i quali tenevano in suggczionc 
la Russia : dopo di che niun nemico osava resistere 
ri terrore inspirato dall’artiglieria di Tamerlano. 



Digitized by Google 



LIBRO DECIMOSETTIMO. i3 7 

Mentre movea contro I’ Indostan Pir Moliammcd 
Dschehan Ghir, pronipote di Tamerlano, questi innol- 
trandosi verso Occidente promcttea protezione a tutti i 
principi dell'Asia Minore, che di Bajazet avessero a 
querelarsi ; il quale evento liberò momentaneamente* 
l' impero greco dal pericolo di cui lo minacciavano i 
Turchi: perchè Tamerlano, giunto presso Anguri in Ga- 
lazia, riportò compiuta vittoria sugli Osmanlis. In tale 
giornata, dimostrandosi Bajazet degno de' suoi maggiori 
e della gloria precedentemente acquistata, combattè co- 
me uomo risoluto a morire anziché divenir prigioniero; 
sicché i Mogolli sol pervennero ad impadronirsi di lui : 
col gettargli addosso un tappeto, che gl’ impedi oltre dir 
fendersi. Il cordoglio terminò prestamente i giorni dello 
infelice sultano, cui vituperio non perdonarono i vinci- 
tori. Le spoglie mortali di questo eroe vennero per or- 
dine di Tamerlano collocate nei sepolcri degli Osmanlis 
Dopo questa vittoria, fattisi i Mogolli a devastare l Asia 
Minore, indarno i cavalieri di s. Giovanni ad essi re- 
sistettero per quindici giorni nel castello di s. Pietro 
prèsso Smirne. Colmato il porto dai vincitori, e presa . 
d'assalto la città, pochi dei predetti cavalieri si salva- 
rono dal massacro. 

Domata l'Asia Minore, s’ avviò Tamerlano verso l'O- 
riente c il Nord-est, nè sì tosto istrutti furono del suo 
avvicinare i Tartari dell’orda d oro, si appiattarono nelle 
steppe situate oltre il Wolga e l'Uralsk. Ivi nel folto 
' della notte prese questi tale timor panico d’essere sor- 
presi dai Mogolli, che gli uni gli altri si uccisero, av- 
venimento da qui derivarono così fra quei Tartari ire 
ereditarie e sanguinolente vendette, come il destro ad 
Iwan, czar delle Russie di sottrarsi nel mezzo di loro 
discordie al vassallaggio cui que’ popoli l’ avevano as-. 
soggettato. 
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Vincitore parimente dei Mammalucchi d’Egitto, Ta- 
merlano ritornò in patria, d onde divisato aveva inva- 
dere la Cina, ma noi consentì la morte sopraggiunta- 
gli in età di seltant’ un" anni, trentasei de’ quali il suo 
regno durò. 



CAPITOLO X’LYI. 

Continuazione della storia turca. 

Le discordie insorte fra l’effeminato Solimano, il tur- 
bolento Issem, il perfido e crudele Musa, tutt’ e tre 
figli di Bajazet, più valsero che non le vittorie dei Mo- 
golli ad affievolire l'impero dei Turchi Osmanlis. Ma 
• il saggio Maometto I, e Bajazet suo fedele Visir, alla 
Ottomana Luna tornarono il primo splendore. Nè prin- 
cipe eravi allora in Europa che potesse a Maometto in- 
spirare timore; poiché il solo rivale, che fosse stato da 
tanto, Sigismondo re d’ Ungheria, languiva entro pro- 
fondo carcere nella fortezza di Soklios, ivi confinato 
dai signori ungaresi; chè quando poi ricuperò sua liber- 
tà, tutte le mire all' Occidente rivolse. 

Amurat II, figlio di Maometto I, capitano abile ed 
intraprendente, in cui si congiunsero bontà, valore e 
disprezzo della magnificenza e del fasto, fu d<tdito gran- 
demente ai piaceri, ne’ quali impiegò tutti i momenti 
lasciatigli liberi- dalle cure. dell’ impero. Se non s’im- 
padronì di Costantinopoli, certamente riportò il vanto 
di avere per sue vittorie ridotta all’ ultime angustie la 
monarchia dell’Oriente. Ben avea sperato Giovanni VI 
Psicologo, che la reggeva in quei giorni, cattivarsi i soc- 
corsi de’ principi occidentali; fermando atto d’unio- 
ne fra le chiese grqca e latina. Ma tale espediente. 
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biasimato fin da quelli fra i suoi sudditi, de quali com- 
però a grave costo 1 assenso, ebbe solo effetto d’ au- 
mentare lo scisma, vano del rimanente allo scopo cui 
era inteso. Di deputazioni teologiche vaghi soprattutto Do. G. C. 
in quella età gli abitanti di Costantinopoli, si nove- 
ravano trecento conventi nella città e nei dintorni, men- 
tre 1 esercito a cinque mila uomini appena ascendea. 

La scrupolosa esattezza, onde Amurat II si tenne 
ai patti della tregua che conchiusa aveva cogli Un- 
garesi, non valse ad impedire novella guerra. 11 cardi- 
nale Giuliano, legato del papa, ardente di persuadere 
Wladislao I ch'era giunto il tempo di snidare dalla 
Europa i Turchi, ed assolvendolo dal giuramento che 
accompagnò il negoziato pattuito col sultano dal re 
ungarese, lo spinse ad assalire l'impero ottomano dalla 
parte di terra, mentre i Veneziani e i Genovesi le osti- 
lità navali avrebbero incominciate. Sicché Wladislao 
s'innoltrò verso le rive del mar Nero, avendo con se 
il famoso Giovanni Uniade, che comandava l'esercito, 
sotto i suoi ordini. Aspettato da Amurat T istante dello 
imminente pericolo, e che lo costrignesse inevitabil- 
mente venire ai fatti l'onor dell'armi ottomane, diede 
battaglia ai cristiani vicino a Varna. Lungamente par- 1 4 \ \ 
ve la vittoria per gli Ungaresi; quando, quasi a dispe- 
rate cose, Amurat, slanciatosi tra le file de’suoigia- 
nizzeri, e imprecato contro la mala fede e lo spergiu- 
ro de suoi nemici, implorò contr'cssi la vendetta del 
cielo. Con impeto non minore il giovine re d’ Unghe- 
ria, trattosi innanzi con animo di sbaragliare quel for- 
midabile corpo, cadde da mille colpi ferito. Troncata- 
gli i Turchi la testa, che all'estremità di una picca 
infilzarono, atterrirono di quel tremendo riguardo gli 
Ungaresi, i quali datisi a precipitosa fuga, lasciarono 
ad Amurat libero il campo. 
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Do. G C. Maometto II, principe ardito ad imprendere quanto 
,/ ^ JI solerte nelleseguire, e che, tranne la moderazione, tutti 
possedè i pregi del suo padre Amurat, deliberò met- 
tere fine all'impero dell’Oriente, nè gli mancarono pre- 
testi a rincominciare le ostilità. Secondato da un eser- 
cito di terra di dugento 'mila combattenti, e sostenuto 
da numerosa flotta, i vantaggi da esso riportati si suc- 
cedettero sì rapidamente, che non tardò ad essere sotto 
*553 le mura di Costantinopoli, stretta d’estremo assedio l’an- 
no millesimo centesimo vigesimo terzo dopo essere sta- 
ta fondata. L’imperatore Costantino Paleolog©, l’illu- 
stre Genovese Giustiniani, il logoteto Luca Notara, c 
tutti i primarj Greci, la cui salvezza e quanto avean di 
più caro stavano nel sostenere gli ultimi avanzi dell’im- 
pero romano e la religione dei loro padri, si segnalarono 
difendendo intrepidamente e con inenarrabile zelo le 
mura di Costantinopoli. Ma l’incuria di chi ne guar- 
dava una porta fece che dopo cinquanta giorni d’as- 
sedio un corpo di Turchi vi penetrasse, nel quale istan- 
te medesimo gli altri diedero la scalata alla città. Co- 
stantino morì combattendo su i bastioni della sua ca- 
pitale: il minuto popolo si rifuggì al tempio di S. So- 
fia, ( fidato a supposte predizioni che soccorsi sopran- 
naturali gli promettevano; ma sfortunatamente lo tol- 
se d inganno il riguardo della medesima Costantinopoli 
messa a sacco dai Turchi, e il veder se stesso dan- 
nato a servitù. Tratto al supplizio con tutti i proprj 
figli il logoteto Luca Notara per non avere acconsentito 
che il minore di questi appagasse la brutalità del vin- 
citore, un simile rifiuto costò pure la vita al figlio del 
protovc3tiario (gran eiamberlano) Franzcte. Tal ebbe 
termine l’impero romano, quindici secoli dopo la gior- 
nata di Farsaglia. 
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I Comnerii regnavano tuttavia in Trebisoncla, innanzi Do. G. C. 
alle cui mura non appena comparve Maometto li, quella »46* 
città ai sottomise non meno dei suoi dinterni. Davide ul- 
timo imperatore di Trebisonda, tratto a Costantinopoli, 
fu messo a morte. • • 

Due fratelli di Costantino Psicologo, Demetrio e 
Tommaso, mantenutisi per qualche tempo in possesso 
del Peloponeso, dovettero finalmente abbandonarlo al 
vincitore. Costretto Tommaso a rifuggirsi in Italia, 
Maometto li collo sposare la figlia di Demetrio persua- 
se questo a cedergli quelle province, e a rendersi seco 
lui nella Tracia. 

Atterriti i principi dell'Italia da cotante vittorie di 
Maometto, il pontefice Nicolao V sollecitò tutti i cri- 
stiani dell Oceidente ad accorrere in ajuto de’loro fra- 
telli. Pio II successore di Ts'icolao V (Enea Silvio) avea 
già deliberato comandar egli stesso questa novella cro- 
ciata, ma la morte gliel divietò. 

Comunque maravigliose e rapide si fossero le prime i464 
vittorie di Maometto II, trovò nondimeno nemici che 
osarono fargli fronte, tra i quali Alessandro Castriotto, 
nomato dai Turchi Scanderheg, che difese e mantenne 
finchegli visse, l independenza dell'Albania da lui go- 
vernata, Giovanni Uniade famoso per una vittoria, che 1467 
riportata sugli Ottomani presso Belgrado, rattenne 1 im- 
peto guerriero del sultano e salvò 1’ Ungheria, i vai- 
vodi della Moldavia, il cui coraggio nel difendersi con- 
tro i Turchi meritò riguardo dallo stesso Maometto, 
pago di una sommessione di formalità dai Moldavi. •- i465 

Abbellita Costantinopoli, e protette le arti, Maomet- 
to 11 chiamò i diletti e l'eleganza nella sua corte: assai 
compiaciutosi, a quanto accertano gli scrittori della suà 
età, nel leggere le traduzioni degli antichi e sopra tutto 
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degl’istorici di Alessandro, la storia di se medesimo fe- 
ce scrivere da Angiolello di Vicenza, schiavo di Mu- 
stafà figlio dello stesso Maometto. 

In questi tempi medesimi il saggio e virtuoso Hassan- 
cl-Tawil rialzò l’Impero dei Persiani, che violenti tur- 
bolenze afflissero dopo la morte di Abu Said kan dei 
Mogolli. Postosi Hassfin in diplomatiche corrispondenze 
con Filippo il Buono, duca di Borgogna, colla repub- 
blica veneta e colla casa dei Medici, si studiò provare 
ai sovrani dellEuropa, essere grandemente rilevante pei 
cristiani dell'occidente l'esistenza dell' impero persiano. 

Fino al dccimosesto secolo rimasti padroni dell'E- 
gitto i Mammalucchi, durò circa a quel tempo la pos- 
sanza dei discendenti di Merin e di Abu Hafs sopra i 
regni di Tunisi e di Marocco. 

CAPITOLO XLVII. 

Il Gran Mogol. 

Allorché, sul finire del secolo decimo quarto, Tamer- 
lano condusse ncll’lndostan innumerabile esercito, che 
ambizione, fanatismo e sete di bottino animavano, tro- 
vò i popoli dell'India affievoliti parimente dagl influssi 
del clima, e dagli effetti del dispotismo eui soggiaceva- 
no. Laonde tanti prigionieri avea fatti, che stando per 
combattere Sha Mahmud sovrano di Deli, ordinò ve- 
nissero massacrati per timore non profittassero della 
battaglia a riacquistar libertà; vinta la quale battaglia 
s impadronì della residenza di Mahmud, data in preda 
al saccheggio. 

Inseguiti i difensori dell’ Indostan fino al piede delle 
montagne ove il Gange nasconde le sue sorgenti, vi ri- 
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portò Tamerlano una novella vittoria, che pose sotto la 
sua dominazione tutta la parte superiore dell Indostan, 
mentre un luogotenente di questo conquistatore ne avea 
soggiogate le province meridionali.' Morto pochi anni 
dopo tale spedizione Tamerlano, che nominato aveva 
suo successore il pronipote Pir Mohamed, cadde questi 
sotto il ferro di un traditore: laonde, pari all impero di 
Alessandro Magno, le conquiste di Tamerlano andarono 
divise fra i suoi capitani. Solamente il sultano Babre, o 
Babur, rimase in possesso dell Indie ove regnava tuttavia 
allorché i Portoghesi, giusta 1 espressione di Maraì Ben 
Joseph, usciti improvvisamente di mare ignoto , che sta 
dietro il paese dei Negri nell Indie approdarono. 

La scoperta dell Indie e l'altra del Nuovo Mondo, 
1 unione di tutte le Spagne sotto lo scettro di Ferdinan- 
do il Cattolico, gli aumenti dell autorità reale in Fran- 
cia, il fine ch’ebbero le guerre civili dell Inghilterra, i 
regni di Gustavo Wasa nella Svezia, e d Iwau Wasilji- 
witsch in Russia, le mutazioni accadute nella costitu- 
zione dell’ Alemagna, glincrementi dell’austriaca pos- 
sanza, c finalmente la riforma, furono altrettante ori- 
gini dei grandi cambiamenti cui soggiacquero nell Eu- 
ropa gl interessi dei popoli, le opinioni, le consuetudini, 
le istituzioni militari e il commercio. 



FINE DEL LIBRO DECIHOSETTIMO. 
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DEGLI AVVENIMENTI CHE CAMBIARONO LO STATO 

politico dell' Europa. 



Dopo G. C. i453-i5i9. 



CAPITOLO I. 



Luigi XI. 



Liberato dal giogo inglese il suo regno Carlo VII 
re di Francia, lo tornò così fra le potenze europee 
nel grado che gli si addiceva. Luigi XI figlio e sue- Do. C. G, 
cessore di Carlo VII, che le prerogative della potè- i46* 
stà regia straordinariamente aumentò, dovette a questa 
sola cagione attribuire, se molti storici, non vedendo 
in lui che difetti, ricusarono persino rendere giustizia 
ad alcuni veri pregi di cui fu ornato. Solito dire che 
il suo consiglio stava nella propria mente, non con- 
sultava per vero nissuno; ma non vi fu per altra parte 
uomo di stato che lo superasse nell’ arte di vantag- 
giare delle circostanze, e di regolare quanto accadeva 
al buon successo delle cose da esso divisate. 

io 
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Da ciò che nei precedenti libri fu detto, apparir dee 
quanto fosse di ostacolo all’ unità dell amministrazio- 
ne, e alla rapidità dell' eseguire la possanza di cui go- 
devano i grandi vassalli. A disciogliersi di tale impac- 
cio costantemente inteso Luigi XI, il suo regnare im 
piegò nell’ abbassarli senza che veruna considerazione 
dalla meta divisata lo distogliesse. Conoscitore al giu- 
sto delle proprie forze, non volle disperderle inutil- 
mente per le contese degli •stranieri, giudicando che 
avrebbe fatto molto pei suoi successori, se li rendea 
veramente in casa propria padroni. Nell’ ultimare però 
tal disegno ebbe l’antiveggenza di evitare ogni espe- 
diente che, troppo aspreggiando i baroni, avesse potuto 
moverli a far tutti ad un tempo causa comune con- 
tro di lui. 

Luigi XI ebbe tal arte che regolava gli avvenimenti 
mentre da questi pareva guidato. Non essendogli ignoto 
che in possanza lo pareggiavano , e che in ricchezza 
molti grandi vassalli gli stavano superiori, non usò con- 
tro essi la forza; ma di astuzia sol prevalendosi, e dando 
apparenza d'ordine e di giustizia al suo amministrare, 
or s'adoprò a metterli in discordia, ora a trarli in imprese 
rovinose, presto a giovarsi degli errori o dei disastri ai 
quali soggiacquero. Semplice negli esterni modi, nè me- 
no d’ Augusto dotto nell arte di mentir se medesimo, 
siccome questo imperatore parimente, non isgomcntì di 
delitti, che utili allo scopo suo si mostrassero, più for- 
midabile se presedeva al consiglio che condottiero d’e- 
serciti. Ebbero pure comune i nominati due principi 
quella pusillanimità, da cui diveniva così la prudenza 
' e circospezione per cui vennero in fama, come i ti- 
mori che continui nell’agitarli vendicarono in certo me>- 
do le vittime della loro astuzia. 



/* 
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Filippo il Buono, duca di Borgogna, alla cui corte 
riparato erasi il delfino Luigi duranti i dispareri oli ci)- 
bc col padre suo Carlo VII, lasciò morendo i propri 
stati al figlio Carlo, soprannopiato il Temerario. Pari 
‘a Luigi XI in ambizione il duca novello, più soggetto 
all'impeto delle passioni, e d indole ad un tempo piu 
franca e nobile, si dimostrò. Fatto schifo d ogni arte 
ingannatrice da naturale fierezza, vivacità di sentimenti 
gli tolse troppo spesso l'imperio sovra se medesimo. Pa- 
drone delle due Borgognc e di pressoché intero il Bel- 
gio, vi uni il ducato di Gueldria e la contea di Zut- 
fen vendutagli da Arnoldo d Egmont, allorché per ope- 
ra di Carlo fu libero dalla prigionia in cui tenuto era 
dal proprio figlio. A stati cotanto vasti sperava Carlo 
aggiugnere la Provenza, promessagli in testamento da 
Renato d'Angiò, re titolare di Napoli, e la Lorena, sic- 
come non governata da tal sovrano, che potesse al duca 
di Borgogna resistere. I prosperi successi delle tentate 
imprese, e il rapido ingrandimento di sua possa, in tanta 
baldanza il trassero che pensò a rimettere il regno d’ A u- 
atrasia o Lotaringia, regno che avrebbe interrotta ogni 
comunicazione tra l'Alcmagna e la Francia, disgiunte 
per le province destinate a formarlo. Questa insazia- 
bile ambizione di Carlo ingelosì Luigi XI, tanto più 
fortemente che il secondo non aveva in quel momento 
vicini, da cui sperare soccorso. Favorevole al duca di 
Borgogna dayasi a divedere Jolandc sorella di Luigi 
XI, c reggente della Savoia: nelle mire dello stesso du- 
ca entrato pur era l’imperatore Federico 111, sedotto 
da lusinga di ottenere in isposa al figlio suo Massimi- 
liano T unica figlia di Carlo, Luigi pertanto sfornito di 
mezzi per combattere di fronte Carlo, trovò più con- 
forma all' abbracciato sistema il procurargli nemici, di- 
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segno che agevolarono gli alteri modi di Carlo, e alcu- 
ne inconsiderate mosse che troppo ne mettevano al- 
l’ aperto le mire. .. 

Si ricordava Luigi *£I che, ancora delfino, e con- 
dottiero di quaranta mila uomini, guerreggiando con-- 
tro i cantoni elvetici, mille e cinquecento Svizzeri, da 
lui assaliti presso Basilea, morirono sino allultimo col- 
le armi alla mano anziché rendersi. Presa fin da quello 
istante alta idea del valore di una tale nazione, credè 
utile primieramente il farsela collegata ed amica, al qual 
fine spargendo ricchezze per tutti i cantoni, si assicurò 
partigiani da adoperare a proprio talento-, nèandò guari, 
che utile alle sue mire tornò tal maneggio. 11 duca 
di Borgogna governava allora le contee di Ferretta e 
d' Alsazia, dategli in ipoteca da Sigismondo d’Austria, il 
che parve opportuno destro al re di F rancia per trarre 
in guerra questi due principi. Fornite pertanto dallo 
stesso Luigi XI a Sigismondo le somme necessarie a 
ricattare le ipotecate contee, Carlo, come fu da preve- 
dersi, ricusò restituirle. Allora il re francese indusse 
gli Svizzeri a sostenere coll’ armi l’inchiesta di Sigi- 
smondo, ed a conchiudere colla casa d’Austria il ne- 
goziato conosciuto sotto nome di patto ereditario. Forte 
di sì fatti appoggi Sigismondo, nè serbati oltre riguar- 
di verso il duca di Borgogna, rientrò a mano armata 
in Alsazia, e impadronitosi della persona di Pietro Ha- 
genbach, che a nome di Carlo la governava, fece quel- 
lo infelice giudicare e condannare al taglio della testa 
col pieno assenso dei confederati. E certamente a sì 
violento consiglio spinsero Sigismondo le instiga^ioni 
di Luigi XI, cui rilevava il rimovere ogni possibilità 
di pace fra 1 arciduca e il duca di Borgogna; che giu- 
rato infatti vendicare il proprio suddito, raccolse equa* - 
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te forze gli poterono fornire i suoi stati, e truppe che 
assoldò di Lombardia e di Savoia. I deputati elvetici 
per parte loro ragunatisi a Lucerna, e stretta lega col 
re di Francia e l'imperador d’ Alemagna, intimarono 
guerra al duca. Tale si fu l' origine della guerra di 
Borgogna, le cui conseguenze tanto contribuirono alle 
novelle forme, che ebbe dopoi il sistema politico della 
Europa. 

Gli Svizzeri diedero principio alle ostilità col pe- 
netrare nella Franca Contea che smantellarono intera- 
mente. Ma all’avvicinarsi di Carlo, non vedendo i pri- 
mi comparire i soccorsi promessi loro dai confederati, 
li ritrassero all’ oriente del monte Jura, ove s’impa- 
dronirono delle terre possedute dal principe Gugliel- 
mo d’ Orange Chateau-Guyon, postosi al servigio del 
duca di Borgogna, indi del paese di Vaud, per ove 
contendeva ad essi il passaggio Giacomo conte di Ro- 
mont, agnato della casa di Savoia. 

11 duca di Borgogna corse dietro agli Svizzeri, c at- 
traversato il monte Jura, mise campo in riva al lago 
di Neufchàtel, ove da lui stretto d" assedio, indi preso 
il castello di Granson, fece appiccare tutti i soldati che 
vi stavano di presidio; atto inumano, per cui credè 
atterrire gli Svizzeri, ma che invece aggiunse al na- 
turale coraggio dei medesimi la sete di vendicare i fra- no. G. C. 
telli. Sorpreso pertanto dai medesimi Carlo, e astretto 1/176 
a battaglia in un terreno, ove la superiorità di nu- 
mero non gli giovava, da arrogante sicurezza a com- 
piuto avvilimento fecero istantaneo tragitto i Borgo- 
gnoni, che ivi rimasero interamente disfatti. Furono 
dei vincitori, e il campo di Carlo, e tutte le ricchezze 
che vi si trovarono, c quattrocento pezzi d’artiglieria, 
e seicento stendardi. 
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Pochi mési dopo, raccolte novelle forze, ricomparve 
il duca dinanzi alla picciola città di Morat, difesa da 
Adriano di Bubenberg, antico presidente del consi- 
glio bernese , in aiuto della quale accorsero le trup- 
pe dei cantoni, e dugento cavalieri condotti dal duca 
Renato di Lorena ebe i Borgognoni scacciato avean 
dai suoi stati. Dalla gravezza del pericolo, di cui mi- 
nacciata vedevano la patria, fatti maggiori di coraggio 
c di forze gli Svizzeri, tal battaglia diedero al duca 
di Borgogna, che presigli per la seconda volta il cam- 
po e l'artiglieria, lo forzarono' a procacciarsi col fug- 
gir sua salvezza. La nazione svizzera seppe grado di 
questa vittoria a Giovanni di Hallwyl, comandante 
della vanguardia, il quale nel momento del maggior 
pericolo arrigando i soldati trasfuse in essi il corag- 
gio, di cui andò egli stesso compreso. 

Disperso interamente l’esercito borgognone, il pae- 
se di Vaud pentito si sottomise al vincitore. Carlo, 
fatto sospettoso ed ingiusto dai sofferti disastri, ne rin- 
versò la colpa sopra Jolandc, che seco trasse prigio- 
niera in Borgogna. In questo mezzo gli stati della Sa- 
voia implorarono dagli Svizzeri pace, che, col cedere 
Morat ed alcune altre città poste ai confini, ottennero 
solamente. 

Poco poi, avendo Renato di Lorena chiesto i can- 
toni Elvetici affinchè lo soccorressero nel ricuperare 
gli stati paterni, e nel liberarne la capitale, Nancy 
assediata da Carlo il Temerario, otto mila guerrieri di 
quella nazione, superato nel mezzo dell’ inverno il pae- 
se dei Vosgi si rendettero in Lorena, e giunti innanzi 
a Nancy sconfissero la terza volta i Borgognoni. Mor- 
to Carlo per le mani del traditore Campo Basso, con- 
dottiero italiano assoldato da lui medesimo, si finì in 
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questo principe la seconda dinastia della casa di Bor- 
gogna. 

Impadronitosi Luigi Xf di quella contrada siccome 
di feudo, che mancandri la discendenza maschile dei 
duchi tornava alla corona di Francia, la Franca Con- 
tea e i Paesi Bassi rimasero a Maria figlia ed crede 
di Carlo, fattasi sposa, come i suoi sudditi lo deside- 
rarono, all' arciduca Massimiliano, figliuolo dell’ im- 
peratore Federico IJI. Comunque Luigi XI si mo- 
strasse bramoso avere questa principessa per nuora, le 
città fiamminghe diedero preferenza al giovane austria- 
co, che possedendo stati più lontani dalle Fiandre lor 
parve meno a temersi del re di Francia. Morta dopo _ _ _ 

cinque anni di maritaggio la principessa Maria, Mas- 
similiano governò quegli stati a nome del proprio fi- 
glio Filippo; ma non pochi affanni gli diede questa 
amministrazione per le frequenti sommosse dei Fiam- 
minghi gelosi di conservare le antiche loro prerogative. 

Sempre studioso d'ingrandire per via di negoziati 
Luigi XI, indusse Carlo d'Angiò, conte di Provenza, 
nipote e successore di Renato, e re titolare di Napoli e 
Sicilia, ad istituirlo erede: laonde al morire del pre- 
detto Carlo uniti i più insigni feudi alla corona di 
Francia, il solo che potesse dirsi grande vassallo della 
medesima, era Francesco II, ultimo rampollo maschile 
della famiglia dei duchi di Bretagna. 
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CAPITOLO IL 

Massimiliano I. 

Massimiliano, cui le contratte nozze con Maria di 
Borgogna idato avcano il governo dei Paesi Bassi e 
della Franca Contea, ereditò per la morte di suo cu- 
gino l'arciduca Sigismondo, le province chiamate Paesi 
Anteriori dell’Austria. Già molto prima 1 imperator Fe- 
derico di lui padre avea cresciuto il suo retaggio delle 
6Ìgnorie di Bregentz, Pludentz, Feldkirch e Sonnen- 
berg, del langraviato d Allori nella Svevia, della con- 
tea di Nellenbourg nel paese di Hcgau , della contea 
di Gorizia, e d alcuni distretti posti ai veneti confini. 
Estensione di stati, che non sottrasse Federico dal tro- 
varsi in continua penuria di danaro-, «nde stretto a pa- 
gare cento ventimila ducati, pe’ quali nelle guerre eoi 
Turco obbligato erasi al re d'Ungheria, Mattia Cor- 
vino, dovette in vece per alcuni anni lasciargli l Au- 
stria da governare. Nel vedersi a tali angustie non di- 
verso dal padre il figlio Massimiliano, perdonò agli 
abitanti di Bruges l’averlo tenuto in una ristretta pri- 
gione, con patto che gli sborsassero un'ammenda di cin- 
quecento mila ducati. Rimasto vedovo di Maria di Bor- 
gogna, sposò, per la sua dote di cinquecento mila fio- 
rini alemani, Bianca, nipote di Lodovico Maria Sforza, 
detto il Moro, reggente di Milano. 

Prima di queste seconde nozze, Massimiliano cer- 
cato avea divenire marito alla figlia ed crede di Fram- 
cesco II, duca di Bretagna, ma vi si oppose Carlo Vili 
re di Francia, che temette da tal parentado compro- 
messa la tranquillità della sua monarchia. Che anzi 



Digitized by Goosle 



LIBRO DECIMOTTAVO. «53 

sposò egli stesso Anna di Bretagna col patto, che a- Bo ^ ^ 
Tendo essa due figli , il ducato dotale della predetta y 
principessa toccherebbe in retaggio al cadetto. Ma fi- 
gli maschi non yennero, nè da tali nozze nè dalle se- 
conde ch’ella contrasse con Luigi XII. Divenuta per 
queste madre di diverse figlie, Claudia primogenita col- 
lo sposarsi a Francesco I aggiunse la Bretagna ai do- j 53 2 
minj della francese corona. Trent anni dopo un’ordi- 
nanza di Carlo IX dichiarò incorporate di loro natura a 
questa monarchia tutte le province che un re di Fran- 
cia avesse possedute dieci- anni. 

Se la Francia, il piu bello e il più vasto fra tutti 
i regni dell Europa, non acquistò sin da quei giorni 
corrispondente preponderanza, vuol esserne accagiona- 
ta la cattiva politica di chi la governò, e le stremità 
cui la traevano inconsiderati tentativi e la frenesia di 
«creare sua grandezza oltre l' Alpi. 

CAPITOLO III. 



L' Italia. 



Vedemmo nel libro decimosettimo di quest’ operai 
come Francesco Sforza impadronitosi di Milano, per 
sapienza di suo amministrare ne mantenesse la sovra- 
nità. Figlio e successore di Francesco, Galeazzo Maria 
Sforza, perì vittima di alcuni giovani milanesi, ardenti 
repubblicani e farnetici ammiratori di Cassio e di Bruto; 
la qual morte non impedì a Buona di Savoia, vedova 
dell’ucciso, il rimanere padrona della cittadella di Mi- 
lano , e di conservare il ducato al proprio figlio Gio- 
vanni Galeazzo Sforza. Ma Lodovico il Moro, cognato di 
Buona, uomo audace e pronto ai delitti, come d'alto in- 
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gegno fornito, coll'avvelenare il proprio nepotc, usurpò 
il trono ducale. Poi per mettersi al coperto dalla ven- 
detta del redi Napoli, suocero dell’infelice Giovanni Ga- 
leazzo, si offerse per soccorrere unitamente a parecchi 
principi italiani Carlo Vili, ogni qualvolta si rendesse 
in Italia per far valere sul regno di Napoli i diritti nei 
re di Francia trasfusi dalla casa d’Angiò: di portar la 
quale ambasceria il cardinale Ascanio si prese l'as- 
sunto. 

Il regno di Napoli apparteneva allora ad un ramo 
illegittimo della casa d’Aragona: poiché Alfonso il Sag- 
gio, re di Aragona, Sicilia e Napoli privo di discen- 
denza, cui di diritto ereditario pervenisse il trono, la- 
sciando al fratello Giovanni II l’Aragona, istituì per 
testamento a succedergli nei regni di Napoli e Sicilia il 
proprio figlio naturale Ferdinando I. Questo principe, 
il cui regno trentasei anni durò, s’inimicò e lalte classi 
col privar di vita molti baroni de’ quali temette la pos- 
sanza, ed il popolo che aggravò oltre modo d’imposte. 
Più dura indole e più crudele già manifestavasi in Al- 
fonso, figlio di lui primogenito. 

La cattedra pontificia , che nel volgere del quinto 
secolo ebbero or uomini chiari per ingegno, quali Euge- 
nio IV c Nicolao V, or prelati della tempra di Paolo II, 
Sisto IV, Innocenzo Vili, per lor mediocrità imme- 
ritevoli egualmente d'encomio e di biasimo, fu profa- 
nata da Alessandro VI, sol per turpitudini acquistatosi 
vergognosa celebrità. Scostumato quanto Caligola e Ne- 
rone, nè men di loro perfido e crudele, questo pastore 
supremo della cristianità, unicamente adoperò sua pos<- 
sanza per creare una sovranità in Italia a Cesare Bor- 
gia, di lui ben degno nepote. 

Cesare Borgia, cui non mancarono vivacità e acume 
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«V ingegno e fortezza d’animo non ebbe per delitto qua- 
lunque atroce atto, che alle sue mire tornasse; laonde, 
per tradimenti ed assassinamenti, sue fece parecchie 
città , che poi governò umanamente e con giustizia. 

Città rette pressoché tutte da uomini più ricchi d im- 
maginazione e facondia che d’ingegno e vera sapienza, 
leggi divine ed umane pubblicamente sprezzate , pre- 
dominio di tutti i vizj congiunti al disprezzo d ogni 
principio religioso e morale, tal si fu lo stato dell Italia 
in quei giorni. 

CAPITOLO IV. 

Firenze. 

Cosimo del Medici, soprannominato il Padre della D °^ / - C 
Patria, giunto all’età di scltantacinque anni morì in 
una delle grandiose ville, che fatte erasi lungo 1 Arno, 
c l’imperator Federico III, e il re Luigi XI, e papa 
Pio li, e tutti i principi dell' Italia mandarono amba- 
sciadori, che per la morte dell’ illustre concittadino si 
condolessero coi Fiorentini. 

Pietro de’ Medici, figlio di Cosimo, uomo d’alto in- 
gegno , ma dalla fievolezza di sua salute impedito a 
curare le cose dello stato, alienò in oltre da se gli animi 
dei debitori del proprio padre coll' esigerne severamente 
i rimborsi che questi gli dovevano; nè ciò solo, ma 
ignaro dei mezzi di cattivarsi popolare benevolenza, 
diminuì il credito e la considerazione fino a quel tempo 
goduti dalla propria famiglia : laonde Luca Pitti , di 
lui rivale, osò dire pubblicamente, non doversi le opi- 
nioni o i desideri di Pietro avere in quel riguardo che 
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fu conceduto a ogni detto di Cosimo, di cui T espe- 
rienza ed il senno comandavano cieca confidenza e ri- 
spetto. 

Due figli sopravvissero a Pietro de’ Medici, Lorenzo 
che per pregi di bello ingegno , e per amore profes- 
sato all'amena letteratura si meritò il nome di Padre 
delle Muse; e Giuliano, per soavità d’indole ed urbane 
maniere guadagnatosi il pubblico amore nel breve tem- 
po che la sua vita durò. Breve tempo! perche l’affetto 
popolare in cui vennero questi due giovinetti non valse 
contro le persecuzioni della famiglia dei Pazzi, di cui 
Giuliano fu vittima. 

A tanto odio che alla casa de’ Medici portò l’altra 
testé nominata, gli scrittori delle cose fiorentine asse- 
gnano cagioni affatto disgiunte dalla politica. Al narrar 
dei medesimi Giovanni de’ Pazzi sposata avea la figlia 
unica di Giovanni Borromeo, tenendosi Certo di eredi- 
tare le immense ricchezze del suocero; ma errato andò 
in sua fiducia, perchè, morto il Borrofneo senza far 
testamento, ed essendovi una legge che ciò accadendo, 
escludea le femmine dalla paterna eredità, ne profittò 
Carlo, nipote del defunto, e domandò, e giudizialmente 
ottenne, che sì pingue patrimonio a lui venisse aggiu- 
dicato. Sospettatosi dai Pazzi, che a tal giudicato molto 
i Medici avessero contribuito , astio mortale concepi- 
rono contro di essi; onde anelanti di vendicarsi, en- 
trarono in una congiura intesa a perdere i loro nemici, 
congiura regolata da Francesco Salviati , arcivescovo 
di Pisa. Giusta la trama orditasi da costoro, e l’uno 
e 1’ altro dei fratelli dovea cader morto nel dì a 6 aprile, 
Do. G. C.d C9 fi nat0 a festeggiare il solenne ingresso in Firenze 
»478 del cardinale Riario, nipote del pontefice Sisto IV. Ed 
infatti vendutisi in quel giorno i congiurati nella chiesa 
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di s. Riparata, detta dopoi s . Maria del Fiore, ove 
i Medici assistevano per uso al divin sagrifizio, nel- 
l’atto delia elevazione, avvicinatosi Francesco Pazzi a 
Giuliano, gli chiese notizie di Sua salute, ed abbrac- 
ciandolo, si assicurò ch'ei non avesse corazza sotto le 
vesti. Non essendosi nulla di ciò preveduto da alcun 
dei fratelli, nè premuniti quindi contro il tradimento, 
per parecchi colpi di pugnale rimase morto Giuliano, 
c quanto a Lorenzo, le cui ferite furono leggiere, fu 
preso dai propri amici, fattisi immantinente d intorno a 
lui, e trasportato venne nella sagristia, ove al furor dei 
nemici il sottrassero. In questo mezzo l’arcivescovo di 
Pisa, seguito da numeroso corteggio, si rendeva al pa- 
lagio del governa, per far visita di ceremonia, cosi di- 
ceva, a quei governanti, ma giuntovi appena, i suoi 
seguaci impadronitisi delle porte e delle scale, e pe- 
netrando nella sala delle udienze, nc fugarono i ma- 
gistrati. Francesco Pazzi intanto gridando: ,, Viva il 
„ popolo, viva la libertà ,, corse alla gran piazza, che 
in men di un’ ora fu piena di cittadini , a tutt altro 
preparati fuorché a secondare il costui tradimento: per- 
chè venuti in furore contro i traditori de' Medici, ed 
atterrate le porte del palazzo, presero quanti congiurati 
vi stavano e ne fecero scempio, onde si videro appic- 
cati pendere da quei finestronì e Francesco Pazzi e 
l’arcivescovo e molti nobili del suo corteggio. Il Ban- 
dini, cui riuscito era rifuggirsi fino a Costantinopoli, 
dal sultano Maometto II venne consegnato nelle mani 
del sopravvissuto Lorenzo. Quarantacinque anni dopo 
trucidato Giuliano, il figlio di questo ascese il trono 
pontificale, assunto nome di Clemente VII. 

Fu grande ventura per l'Italia , che campasse da 
morte Lorenzo de'Mcdici, dal quale, a quanto affermano 
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i suoi panegiristi, nulla meritevole di biasimo fu giam- 
mai detto o fatto nè come cittadino, nè nella condotta 
politica ch’egli mantenne. Certamente alla saggezza e 
alla moderazione del suo consiglio andò debitrice 1 I- 
talia, se la concordia si conservò fra i sovrani e le re- 
pubbliche dell Italia. 

Scomunicati i Fiorentini, perchè sacrilega mano por- 
tarono sopra d un arcivescovo, Sisto IV incaricò di far 
sua vendetta Alfonso di - Calabria, figlio di Ferdinan- 
do I, re di Napoli; il quale avvenimento si fece ori- 
gine di novella gloria a Lorenzo. Perchè l’esiglio di 
questo essendo stato proposto da Alfonso qual primaria 
condizione di pace ai Fiorentini, dichiarò, cittadin ge- 
neroso, che a tutto si sottometteva, purché salva fosse 
la patria. E si rendè in persona alla corte del re di Na- 
poli suo nemico; dal qual atto di grandezza tocco l'ani- 
mo di Ferdinando c strinse pace con lui, e d’allora in 
poi consuetudini amichevoli contrasse coi Fiorentini. 
Sicché Sisto IV ebbe il cordoglio di veder crescere 
in credito e potenza Lorenzo per effetto delle stesse 
persecuzioni onde studiato erasi tribolarlo. 

Dopo quel tempo, rinunziato al commercio, Lorenzo, 
comunque di niuna magistratura insignito, governò a 
proprio grado la repubblica di Firenze, che il pubblico 
amore gli assoggettò. Abbellita la città di nuovi son- 
tuosi edifizj , e fabbricati deliziosi palagi campestri , 
adunò attorno a se quanto v era d'uomini ingegnosi 
c di dotti in quella età. Dati i proprj figli perche gli 
educasse ad Angelo Poliziano, emulo illustre dei sommi 
dell’ antichità, or chiamò a Firenze il celebre principe 
Pico della Mirandola , prodigio di dottrina e sapere , 
ora a proprie spese mandò Giovanni Lascari in Grecia 
c nell’Asia, perchè antichi manusoritti vi rintracciasse: 
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per lui fu animato Marsilio Ticino a tradur l' opere di 
Platone , per lui sorse la pisana università. Poeta e 
critico esimio, gli furono oz) prediletti starsi molte ore 
fra i capolavori di scultura , di pittura e d’architettura 
che ricettò il suo palagio. Acuto nel vedere, retto nel 
giudicare, di solerzia e fermezza fornito, grato di modi 
e piacevole nel conversare, grandemente gli piacque il 
bel sesso, nel che non tralignò dagli altri individui di 
sua famiglia. 

Luigi XI gli deputò l istorico Filippo di Comines 
per chiederlo di sua amicizia, e Innocenzo Vili ascrisse 
a gran ventura l’ottenerne per il proprio nipote, il prin- 
cipe Pio, la mano di Maddalena, figlia di sì gran cit- 
tadino. Mattia Corvino, re d’Ungheria, l’ebbe in tal 
conto che de' suoi consigli si valse. Presentato di ma- 
gnifici doni dal sultano d’Egitto, l’altro di Costanti- 
nopoli gli diede non equivoche prove di suo riguardo. 
Alta calamità si ebbe per tutta l’Italia la morte im- 
matura di Lorenzo, che non toccava per anche il nono 
lustro. Pietro di lui figlio , erede delle immense ric- 
chezze, non lo fu egualmente dei pregi che il suo gran 
padre eternarono. 
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CAPITOLO V. 

Venezia. 

Singolare avvenimento mise Venezia in possesso del- 
P isola di Cipro. Un figlio spurio di Giovanni 11 di 
Lusignano re di Cipro, scacciata avendo, morto il pa- 
dre , dal trono l’ unica figlia legittima del medesimo 
e vera erede Carlotta, pensò si sarebbe guadagnata la 
protezione dei Veneziani col dar mano di sposo ad una 
patrizia di questa repubblica; e mandati perciò amba- 
sciadori , fra settantadue donzelle scelsero questi per 
moglie del sovrano Catterina Corner , figlinola di u» 
senatore, che la stessa repubblica adottò per sua figlia, 
onde maggiormente onorar tali nozze. Ma alla morte 
di questo re di Cipro, venuti in persuasione gli abi- 
tanti, che un veleno apprestatogli dalla moglie 1 avesse 
prodotta, si trasportarono in folla al palagio della ve- 
dova, e messene in pezzi le porte innanzi agli occhi 
di lei massacrarono due nobili veneziani. Più sinistre 
conseguenze però non ebbe tale sommossa , perchè i 
soccorsi che il senato veneto inviò a Catterina, e la 
fedeltà serbata alla medesima dalle sue truppe, le assi- 
curarono il trono. 

Morto in età minore Giacomo III, figlio postumo di 
Giacomo II e di Catterina Corner, il senato di Ve- 
nezia voglioso d' impadronirsi «dell’ isola di Cipro, fece 
pervenire avviso alla regina vedova essere minacciato 
dai Turchi il suo regno, e messole tale spavento, la in- 
dusse a ripararsi nella sua patria. Onorevole ne fu il 
rimpatriamento, perchè entro il gran Bucentoro andò 
per riceverla all’ ingresso dei porto il doge Agostino 
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Barbarìgo con numeroso corteggio eli senatori e gen- 
tildonne. Condotta in gran pompa alla chiesa di san 
Marco Calterina , ivi dimise nelle mani della repub- 
blica il regno di Cipro: dopo la quale rinunzia visse 
ventiquattro anni, rispettata dai suoi concittadini e fra 
gli agi e i diletti d una vita libera e scevra d'affanni. 
I figli naturali di Giacomo II ebbero dal veneto go- 
verno trattamento conforme ai loro natali. 

La regina Carlotta di Lusignano, non mai più tor- 
nata negli antichi diritti, terminò in Roma gli angustiosi 
suoi giorni lasciando per testamento al proprio sposo, 
Luigi di Savoia, un regno che più non possedeva. Non è 
questo il solo appoggio delle pretensioni che la famiglia 
di Savoia ebbe a quel trono, perchè molt’ anni prima 
un individuo della medesima sposato erasi ad Anna di 
Lusignano figlia del re Giano. Per tal duplice motivo 
i principi di Savoia continuarono ad intitolarsi re di 
Gerusalemme e di Cipro, ma il possedimento di que- 
sta isola rimase alla repubblica di Venezia. 

Potenza preponderante in Italia erano in quei dì i 
Veneziani, quasi per intero dominatori del commercio 
del Levante , che mantenevano loro Alessandria e il 
favore dei sultani mammalucchi d'Egitto. Nè sol chiara 
andò allora Venezia per sue ricchezze, ma gli eserciti 
da questa assoldali prevalsero per bontà d’istituzioni 
a tutte 1 altra milizie dell'Italia. 
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CAPITOLO VI. 

/ principi di Ferrara , Manlova c Mirandola. 

I principi d'Estc, come vassalli dell' impero c della 
chiesa, governarono per molti secoli Ferrara, Modena 
e Reggio, nè ebbero titolo che di marchesi fino ai tem- 
pi dell’ imperatore Federico III , il quale concedè a 
'• Borso d’ Este la ducale dignità. 

Impadronitosi di Mantova Luigi Gonzaga clic ne 
scacciò la possente famiglia Buonaccolsi, i discendenti 
di questo ebbero titolo di marchesi dall impcrator Si- 
gismondo , il quale di molti servigi andò riconoscente 
a Giovannj Francesco Gonzaga. 

Residenza dei principi Pico fu la Mirandola, Massa 
governarono i M alaspina, i Grimaldi Monaco, il gio- 
vane Guidone Ubaldo di Montefeltro si manteneva a 
stento signore d’ Urbino. 

La casa dei duchi di Savoia, che regnarono dopo 
la metà del secolo decimòquinto, chiari per virtù più 
sovente che per ingegno, avrebbe goduto di maggiore 
possanza , se la frequenza delle minorità non lo n- 
vesse loro impedito- 
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CAPINOLO VII. 

/ Francesi in Italia. 

Or vedono i nostri leggitori quale era lo stato della 
Italia, allorché Lodovico il Moro sollecitò Carlo Vili 
ad imprendere la conquista del regno di Napoli. Nulla 
in questa contrada resistette allora all'impeto dei Fran- 
cesi, c alla fredda intrepidezza degli Svizzeri, che mi- 
litavano nell esercito di Carlo. Morto poco prima Fer- 
dinando I, re di Napoli, alcuni storici assicurarono, 
averne accorciati i giorni lo spavento mosso dagli ap- 
parecchi formidabili che vedea farsi dal re di Francia. 
Compreso da eguale atterrimento Alfonso li di lui 
successore, e rinunziato poco dopo lo scettro al pro- 
prio figlio, si ritrasse in una solitudine monacale, ove 
credè sempre mirarsi all intorno l ombi» dei ragguar- 
devoli Napoletani da lui fatti morir fra i supplizj. Non 
era appena salito sul trono Ferdinando II, quando ven 
ti mila Francesi e sei mila Svizzeri ^ebbero in pochi 
giorni occupato tutto il regno di Napoli. Carlo Vili 
si contentò di trascorrere 1 Italia. Luigi*Xll di lui 
successore la saccheggiò; ma Ferdinando il Cattolico 
seppe consolidarvi la sua dominazione, nè da ciò lo 
impedirono gli Svizzeri, paghi di avergli mostralo che 
non lo temevano. 

Breve adunque si fu il trionfo di Carlo Vili, per- 
chè mal accordandosi le costumanze francesi con quelle 
de’ Napoletani, il contegno in oltre dei vincitori irritò 
i vinti: alle quali cose è da aggiugnersi, che non pos- 
sedendo quel re di Francia veruno dei pregi necessarj 
a mantenersi in un novello comando, non seppe meri- 
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tarsi ne amore dai sudditi conquistali, nè rispetto dai 
confinanti, che punse la sua alterezza. Si unì pertanto 
contro di lui poderosa lega nella quale entrarono il 
papa Alessandro VI, l'imperatore Massimiliano, Fer- 
dinando il Cattolico, re d Aragona e di Castiglia, i Ve- 
neziani e lo stesso Lodovico il Moro, primo che in- 
segato avea Carlo a discendere nell Italia. Accortosi 
il re di Francia che gli 6 Ì vplea tagliare la ritratta, si 
accinse frettolosamente a ritornar ne’ suoi stati. Ma i 
confederati avendolo preceduto a Foronovo, lo assali- 
rono in riva al Tanaro, quando il suo esercito inde- 
bolito dalle infermità e da stanchezza di lungo e fa- 
ticoso cammino, lentamente usciva delle gole dei monti 
«pennini. Fu di lui ventura che la vanguardia, tutta di 
Svizzeri andasse composta, i quali, apertosi sentiero tra 
le file degl' inimici, tripli in forza dell esercito reale, 
fecero si, che questo non perdesse più di dugento uo- 
mini, mentre quella giornata ne costò tre mila ai col- 
legati. Tanta prodezza degli Svizzeri indusse il re ad 
affidar loro la -difesa della francese artiglieria, nella quale 
prerogativa si mantennero fino al regno di Luigi XIV. 

< Durante questo soggiornare dei Francesi a Napoli si 
manifestarono i primi sintomi della lue venerea. Poi- 
ché dal suo secondo viaggio non era per anche tornato 
Cristoforo Colombo, anziché accagionare gli Spagnuoli 
reduci dall’America di tal funesto presente, siamo più 
inclinati a credere, che nata simile peste negli ardenti 
«limi dell'Affrica, la portassero in Europa i naviganti 
che venivano dalle coste della Guinea. Le stragi, cui 
sulle prime diede luogo, sparsero per ogni dove terrore 
cotanto, che gli storici di quei tempi nel farne parola 
la definirono il più spaventevole tra i flagelli, simile 
all’angelo sterminatore dell’ Apocalisse, destinato a di- 
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struggere una terza parte del genere umano. Chiunque 
ne era preso, confinato lunge dal consorzio d'ognuno 
non trovava nè medico nè infermiere; e sol si pensò se- 
riamente a curar questo morbo, quando penetrò i pa- 
lagi dei grandi. Su i metodi di estirparlo insorse a Li- 
psia sì violenta contesa, che una gran parte dei profes- 
sori di medicina abbandonò insieme ai loro scolari 
quella città; dal quale avvenimento riconoscono la pro- 
pria istituzione le università di Witlenberg c Franco- 
forte Bull’Oder. 

Fino a questi tempi poco carteggiarono politicamente - 
fra loro gli stati dell Europa, perchè ognuno attende» 
sopra tutto alle cose che accadevano nel proprio paese. 
Avendo l'impresa di Carlo Vili mossi a gelosia con- 
tro la Francia gli stati dell'Austria c della Spagna, in- 
cominciò allora a comprendersi la necessità di un equi- 
librio politico che guarentisse la sicurezza e la tran- 
quillità dell'Europa. Divenute quindi scambievole cura 
d ogni potenza le cose che si riferivano alle vicine, le 
consuètudini fra i popoli moltiplicarono, onde la dif- 
fusione del sapere umano pur vantaggiò. 
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CAPITOLO Vili. 

Ferdinando il Cattolico. 

Ferdinando il Cattolico, figlio di Giovanni II, che 
ereditati avea dal fratello i regni di Aragona e Valenza, 
la contea di Catalogna, 1 isole Baleari e la Sicilia, si 
sposò ad Isabella, sorella di Enrico IV re di Castiglia. 

Nemici personali di questo Enrico IV, e desiderosi 
che regnasse sulla Castiglia la sorella del medesimo, 
l'arcivescovo Cardio di Toledo e il conte Ferdinando 
Gonzalcs di Mendoza, lo fecero dichiarare impotente 
agli uffici maritali, per trarne prova che la creduta di 
lui figlia Giovanna nata era d illecito commercio, auto- 
rizzato dal re medesimo, fra la regina e Bernardo di 
Cueva. Invano per trovar protezione alla giovane prin- 
cipessa, il marchese di Villena le procacciò le nozze 
col re di Portogallo Alfonso V ; poiché vinto questo 
principe quando si accinse a sostenere colf armi le pro- 
Do. (>. C. P r * e ragioni, c presa d'assalto Trussillo, residenza dei 
• 4/4 marchesi di Villena, i partigiani d'isabella trionfarono. 

Unito allora alla Castiglia era il forte di Gibilterra, 
>462 c ^ e regnando lo stesso Enrico IV, i duchi di Medina 
Sidonia e d Arcos e il gran maestro d Alcantara tolto 
avevano ai Mori. 

Solo possedimento che gli Arabi conservassero nella 
Spagna era il regno di Granata, infievolito da dome- 
stiche discordie, e che allora si contendevano Moham- 
med-el-Zagal, e Abu Abdalla di lui nipote, discordie 
da cui nacquero le fazioni dei Zcgris e degli Aben- 
cerragi, e la strage di molta parte della nazione. Isa- 
bella regina di Castiglia e Ferdinando d’ Aragona col- 
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sero questa opportunità per assalire con tutte le pro- 
prie forze i vicini, che comunque tratti in tanto disastro, 
si difesero coraggiosamente per dicci anni; laonde la 
sola presa della fortezza di Baeza, sostenuta da El-Za- 
gal, costò ventimila uomini a Ferdinando. Per tale con- 
quista padrone questi delle montagne di Alpuiarra vi 
fondò la città di Santafè opportuna a tenere in con- 
tinue angustie Granata. Cedendo finalmente ai repli- 
cati sforzi dell' inimico questa grandiosa città, i mori 
si sottomisero con patto di trovare negli Spagnuoli la 
tolleranza, che questi ottennero dai primi Mori con- 
quistatori. Cosi finì nella Spagna la dominazione dei 
maomettani che vi stettero settecento settantanove anni. 
Venuti alla fede diversi tra i loro capi, vivono anche 
oggi giorno alcuni discendenti degli Ahcncerragi nella 
famiglia dei marchesi di Campotejar, mentre i proni- 
poti di El-Zagal regnano tuttavia nell’ affricana con- 
trada del Telemsan. 

Poco dopo la presa di Granata, Carlo Vili cede 
a Ferdinando il Cattolico le province di Ccrdagna e 
Rossiglione, che Giovanni II aveva date in ipoteca 
alla Francia. - ■ > 

Benché i diversi regni della Spagna si fossero di- 
vezzati dall cleggcre essi medesimi i proprj re, pur tale 
affetto conservavano all’altre antiche loro prerogative, 
e sì ostinatamente le difendevano, che Ferdinando te- 
* mette non gli divenisse molesto questo spirito d’ inde- 
pendenza de proprj sudditi; laonde a reprimerlo pen- 
sò conveniente cosa l'affezionarsi il clero, c intrinse- 
camente collcgarsi colla santa sede, che di grande con- 
siderazione godea nella Spagna. 

Comunque pertanto in sua condotta politica molto 
gli scrupoli noi dominassero, ardente partigiano si 019 
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strò della fede, assuntosi per tale riguardo il titolo di 
gran maestro degli ordini militari di s. Yago, Cala- 
trava cd Alcantara, fondati e arricchiti dalla devozione 
dei fedeli; nel quale atto sott' altri aspetti pur vantag- 
giò, poiché per esso vennero poste a disposizione della 
corona venti sette grandi cariche e cento settantaduc 
commende, la cui rendita non montando in meno di 
quattro milioni c mezzo di reali, grande preponderan- 
za dava al re su tutte le famiglie dei grandi , i cui 
Egli ad entrare in alcuno de’ predetti ordini agognas- 
sero. 

Sotto il regno di questo monarca, i ministri di sta- 
to Mendoza c il vescovo di Cadice Alfonso di Sales, 
fecero divisamento d introdur nella Spagna l’inquisi- 
zione, formidabile tribunale, clic dopo due secoli c 
mezzo esercitando funesta possa su molti stati euro- 
pei, tardava gli avanzamenti dell' umano sapere. Fran- 
cesco Ximenes, confessore della moglie di Ferdinan- 
do, regina di Castiglia, ne diede le prime insinuazioni 
alla medesima, mostratasi a queste si docile, che non 
ascoltate contro tale divisamento le dichiarazioni della 
chiesa castigliana, fece inchiesta al pontefice, onde ne- 
gli stati da lei dependenti l'inquisizione sostituisse. 
Resistette per alcun tempo Sisto IV, cui soverchio, 
per non aumentarlo, parea il predominio della corte di 
Spagna sul clero; pure arrendendosi finalmente ai voti 
d Isabella, nominò grande inquisitore delia Castiglia 
il dominicano Tommaso di Torquemada, priore del 
convento di s. Croce di Segovia. Si mise costui in pos- 
sesso della sua carica condannando a morte una molti- 
tudine d’abitanti di Siviglia, originarj ebrei, cd accu- 
sati di mentire il cristianesimo mentre costanti erano 
nel serbare affetto al cullo giudaico. Dugento famigli 
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dell’ inquisizione eseguivano gli ordini del Torqneraa- 
da, alla cui sicurezza vegliava una guardia di cinquan- 
ta arcieri. Nel primo anno che questo tribunale fu 
aperto, diciassette mila persone vi comparvero innan- 
zi, quali denunziate dalle spie, quali che si denunzia- 
vano da se medesime perchè così i loro confessori le 
avevano instigate. Àrse vive ben due mila di queste 
vittime infelici, e confiscati i beni delle medesime, il 
grande inquisitore se uc prevalse a fondare il conven- 
to di s. Tommaso d' Avila, ove per istituto non si am- 
metteva verun religioso che fosse originario moro o 

(«li Ebrei, che durando la dominazione degli Àra- 
bi, tranquilli esercitarono la loro industria per tutta 
la Spagna, non appena cadde Granata, ebbero ordine 
da Ferdinando il Cattolico di abbandonare tutti i suoi 




stati entro il termine di sei mesi; vedutisi confiscare Do. G.C.. 
tutti i beni immobili che possedevano, loro venne uni- I ^ 9 2 
camente permesso il portar seco le proprie monete e le 
gemme, nè fu Recito a nessun cristiano , sotto pena 
di scomunica, entrare con essi in alcun genere di com- 
mercio. In numero di ottantamila gli ebrei castigliani 
si rifuggirono, chi npl Portogallo, chi in Mauritania, 
a quelli dell' Aragona la Navarca diè asilo; sicché cen- 
to settanta mila famiglie furono costrette dire perpe- 
tuo addio ai lor focolari. 



Mentre il Mendoza costrigneva i Castigliani sotto il 
giogo della inquisizione , gli Aragonesi offerivano al 
re Ferdinando somme considerabili onde ricattarsi da 



tanto flagello; istanze per T oggetto medesimo a lui 
volgeva il gran giudice, e giunse finalmente a ribel- 
larsi il popolo, che al colmo del furore massacrò nel 
mezzo della cattedrale di Saragozza Pietro d'Arbucs, 



Digitized by Google 



1 



STORIA UNIVERSALE 
inquisitore generale dell’ Aragona. Ferdinando, clic se. 
in accorgimento ed astuzia pareggiò Luigi XI re di 
Francia, in fermezza d’animo gli fu inferiore, comin- 
ciava a temere l’ inferocita resistenza dei sudditi, men- 
tre per altra parte sedotto dalle somme che gli erano 
state offerte, titubante tenevasi sul partito cui appi- 
gliarsi; ma il Torquemada lo tolse dall incertezza. Per- 
chè comparsogli innanzi e trattosi di sotto al mantello 
un crocefisso: ,, Sire ,, gli disse „ questi di cui scor- 
„ gete l’immagine, fu venduto per trenta denari. Vo- 
,, Lete Voi venderlo una seconda volta? Vi sia di re- 
,, gola ch'egli saprà vendicare la propria causa ,, ciò 
detto pose il crocefisso dinanzi al re e s involò. Ta- 
le contegno del Torquemada ottenne il pronto effet- 
to che questi se ne ripromise, onde Ferdinando, ado- 
perata la forza, stabilì inquisizioni e in Aragona c in 
Leone e in Valenza e in Sicilia. 

Nell atto di cedere Granata a Ferdinando, precipuo 
patto serbato eransi i Mori il libero esercizio del loro 
culto. Ma che? Un sinodo composte di ecclesiastici 
c di giureconsulti, cui presedè F arcivescovo di To- 
ledo, sciolse Ferdinando e Isabella della promessa che 
data avevano di mantenere un tal patto: dopo la qual 
decisione il re lasciò ai Mori la scelta di farsi cri- 
stiani, o abbandonare i suoi stati. Grande numero di 
quegli sventurati sotto diversi pretesti fu mandato al 
supplizio, altri posti in carcere o spogliati de loro averi. 
Il furore del frate Ximcnes non la perdonò nemmeno 
ai libri arabi, che vennero ‘condannati alle fiamme. 

Non vi fu paese' nel quale sì funeste conseguenze pro- 
ducesse l’inquisizione quanto la Spagna, ove il trono 
e 1 altare congiurati contro la pubblica libertà si pre- 
starono mutuo soccorso a sformare 1’ indole della na- 
zione c ad invilire gl’ingegni. 
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I fantaccini spagnuoli avevansi in quei giorni fra 
le migliori milizie d’Europa con cui solamente stava- 
no a petto gli Svizzeri ed i gianizzeri. 

Le rendite dello stato composte erano dai prodotti 
de' reali dominj, e dai sussidj che la nazione conce • 
deva al sovrano. Venuta in deliberazione la regina Isa- 
bella di richiamare a se i beni venduti da Enrico l'Im- 
potente, Ferdinando il Cattolico indusse artitiziosa- 
mentc le Cortes di Toledo a nominare una commis- 
sione incaricata di tale ricuperamento. Un frate le 

Già avea considcrabilmente cresciute l’entrate dei 
suoi dominj Pietro IV re d' Aragona coll imitare l’e- 
sempio de' Romani, che primi mescolarono le razze 
delle pecore affrieane colle spagnuolc: altrettanto pra 
ticar fece nella Castiglia lo Ximcnes successore del 
Mcndoza nella carica di ministro di stato. D’ allora 
in poi gli armenti lanuti tanto moltiplicarono in quella 
contrada, clic oggidì ve n'ha per cinque milioni di 
pecore guardate da venticinque mila pastori. Il pro- 
dotto annuale di una pecora viene calcolato ventiquat- 
tro reali, di cui al re appartiene la quarta parte. Sua 
proprietà in origine tutte le pecore del regno, Filip- 
po II le vendette sino all’ ultima, comunque fermi re- 
stassero, c i regolamenti, che fatti furono pel grande 
armento del re, ed il consiglio incaricato di vegliarne 
1 ’ esecuzione. Facendosi ogn’ anno peregrinare le su- 
dette pecore dal Douro e dall’ Ebro alle province me- 
ridionali, viaggio di cento cinquanta leghe, in tutte le 
province ove passano, trovasi per esse riservato un ter- 
reno non men largo di novanta piedi, che attraversa 
prati, campi, vigneti e perfino giardini. Talee l’istin- 
to di questi animali, che privi anche di . guida trove- 
rebbero i loro pascoli accostumati. 
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Solto il regno d' Alfonso XI, re ili Castiglia e Leone, 
gli stati di questi due regni acconsentirono che si met- 
tesse un’ imposta generale di circa un dieci per cento 
sulla vendita di tutte le derrate e dei prodotti dell in- 
dustria; la riscossa della qual tassa chiamata alcavaia 
ha d uopo di molti impiegati c di frequenti inspezioni, 
che moleste alla libertà personale, compromettono so- 
vente la sicurezza delle proprietà. Privativa regia il 
commercio del sale, ogni villaggio è tenuto comperarne 
una tal data quantità senza che gli sia permesso ri- 
vendere quanto non consumò. Accade pure che, a man- 
tenere alto il prezzo del sale, colmate per ordine del 
governo vengano alcune miniere, severa poi essendo la 
vigilanza su quelle che si stanno scavando. 

CAPITOLO IX. 



L'omerica. 

Apportatrice d'inaspettate ricchezze fu a Ferdinan- 
do il Cattolico la scoperta del Nuovo Mondo, che già 
da un secolo molti uomini, sommi per ingegno e sa- 
pere, maturavano nel portare le loro indagini sull’ esi- 
stenza di una via, onde, più presto che per l’Egitto, 
nell’ Indie si penetrasse. Aveasi da antica tradizione, 
diffusa per tutta la Spagna, che allor quando questa 
gli Arabi invasero, un arcivescovo portoghese, sette 
vescovi e molti cristiani si fossero riparati ad un’isola 
nomata Antilia o Scttcntirada, situata al di là del gran- 
de oceano. Era pur fama clic i Normanni avessero ol- 
tre i conosciuti mari scoperto un continente, che chia- 
marono Winland e che al principio del secolo dcci- 
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moquinto prètcse avere veduto un navigatore spagnuolo 
sviato dalla tempesta; conghietture le quali venivano 
corroborate da carte marittime che si conservavano in 
Venezia, e dalle osservazioni d un dotto di Norimberga, 
detto Bchaimb. Cristoforo Colombo, d'origine geno- 
vese, venuto nell ardito divisamente di verificare tali 
conghietture, tanto pregò che ottenne da Ferdinando 
e da isabella i soccorsi necessarj alla meditata impresa. 
Le masse d oro, pesanti fino a dugento cinquanta on- 
ce, che trovò Colombo nelle scoperte Antille e nell'iso- 
la di S. Domingo, eccitarono lavidità degli Spagnuoli, 
i quali a torme veleggiarono al Nuovo Mondo. Riser- 
batosi sulle prime il re la metà dell argento c dell'oro 
venuto dalle miniere di S. Domingo e di Cuba, parve 
troppo gravoso agli appaltatori si fatto tributo, onde 
venne ridotto ad un quinto per l’ argento, e per loro 
a un ventesimo. In questo mezzo un missionario spa- 
gnuolo, per nome Romano Pane, spedito a S. Do- 
mingo vi scoperse il tabacco, la coltivazione della qual 
pianta divenne al tesoro reale più proficua delle mi- 
n iere preziose. 

Le ricchezze, che per cento quarant anni consegui- 
rono gli Spagnuoli, s accrebbero continuamente, e con 
esse l’ardore delle marittime spedizioni; ardore che uni- 
camente si rallentò, quando quella nazione divenuta 
padrona delle doviziose miniere del Perù cessò dal cer- 
carne in terre novelle. 

Qui porrem fine alla storia del regno di Ferdinando 
il Cattolico e d Isabella, prima de’quali morto essendo 
senza discendenza 1’ unico loro figlio , tutte le vaste 
province, che conquistò il valor castigliano, c tutte l’ al- 
tre che alle prime aggiunse l’astuta politica di Ferdi- 
nando, passarono al discendente dell’arciduca Filippo, 
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pronipote di Massimiliano e di Maria di Borgogna , 
marito di Giovanna primogenita del re d'Aragona e di 
Gastiglia. 



CAPITOLO X 

il Ulano e la Svizzera. 

I diritti che da Valentina Visconti ebbe in dote Lui- 
gi d Orleans, sposo della medesima, furono a Luigi XII 
di lui pronipote pretesto di guerra intesa a spogliare 
la casa Sforza del territorio milanese, guerra incomin- 
ciata nell' anno stesso del nascere di Carlo V. Sul buon 
successo della tentala impresa il re di Francia si con- 
fidava negli Svizzeri, e dalla stessa nazione difesi spe- 
rava i suoi stati Lodovico il Moro. 

Le largizioni di Luigi XII ottennero per vero rin- 
novellata la lega della Francia colla confederazione el- 
vetica, ma non si ristette pei divieti dei magistrati 
svizzeri dal far truppe nei cantoni Lodovico il Moro; 
onde accadde che nei contrari eserciti si trovarono com- 
battenti di una nazione medesima. Assediato in No- 
Do. G. C. vara Lodovico, tentò travestito fuggirne, ma lo tradì 
ifioo un soldato d Uri, per nome Turmann il quale poi tor- 
nando in patria, col perdere la testa scontò la sua fel- 
lonia. Milano rimase dodici anni in poter dei F ran- 
ccsi. 

I Reti o Grigioni, popolazione ferma e coraggiosa, 
strettisi in lega al pari degli Svizzeri loro amici c con- 
finanti, ebbero però tanta lealtà che non vollero essere 
liberi oltre a quanto il permettessero i diritti di chi 
aveva l'alto dominio delle loro terre. Ciò non pertanto, 
fattasi oggetto di gelosia ai confinanti la preponderanza 
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tli cui godevano , spiacque essa sopra tutto alla casa 
d Austria per tema che l’amore di libertà non s im- 
padronisse dei Tirolesi e delle vicine province. Laonde 
1 imperatore Massimiliano, colta la prima occasione a 
lui offertasi di mover guerra ai Grigioni, volse ad un 
tempo le sue armi contro la Svizzera, cui non sanea 
perdonare Tessersi dimostrata parziale della Trancia: 
nella quale impresa lo secondarono la nobiltà della Sve- 
via , che antico odio nudriva contro i cantoni, e le 
città libere Imperiali dell’alta Alemagna, invidiose della 
prosperità che questi godevano. Datesi otto battaglie 
nel volgere di quattro mesi , c trasportatosi il teatro 
della guerra dal Tirolo lino a Basilea, due mila ca- 
stelli c villaggi vennero devastati, circa venti mila uo- 
mini perirono, in ogni combattimento gli Svizzeri fu- 
rono vittoriosi. A sì disastrosa guerra diede termine 
un negoziato di pace conchiuso a Basilea, di cui fu 
fono mediatori il re di Francia c il duca di Milano 

CAPITOLO XI. 

Guerre d Italia. , 

Impadronitosi appena dello stato di Milano Lui- 
gi XII, eonehiusc col re Ferdinando di Spagna un ne- 
goziato di parteggiamento sul regno di Napoli àllor go- 
vernato da Federico 11 figliuolo di Ferdinando I. Sola 
difesa di questo principe infelice la legittimità de’ suoi 
diritti, gli fu forza succumbcrc, sicché invasi in meno 
di quattro mesi ne furono gli stali. Ma lo vendicarono 
i vizj stessi de’ francesi aggressori, i quali mentre ven- 
nero in odio al Napoletani per T insultante loro alte 
fezza, si sminuirono da se medesimi coll’ abbandonarsi 



Do. G. C. 
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senza puflorc o ritegno ad ogni abbomincvolc sregols- 
mento, i cui effetti facea piu perniciosi il calore del 
clima. Non tarde ad insorgere fra Ferdinando e Luigi 
le contese sulla comune conquista, profittò il primo di 
questo stremo cui venuti erano i soldati del secondo, 
c dell’ esecrazione pubblica che si aveano meritata, e 
dato ordine di assalirli a Gonzalvo di Cordova, uno 
fra i migliori capitani ebe vantassero gli eserciti della 
Spagna, discacciò questi i Francesi da tutto il suolo 
di Napoli, sicché Ferdinando aggiunse tanto bel regno 
ni suoi stati. 

Alcuni anni dopo la guerra di Napoli, Luigi XII si 
uni all imperatore Massimiliano, al re di Spagna, al 
pontefice Giulio II nella famosa lega di Cambray, che 
contro i Veneziani fu intesa. Minacciato per ogni dove 
da nemici formidabili, pur fermo ed impavido il ve- 
neto senato, spalleggiato da generali, che nel difendere 
la patria egual coraggio e dottrina manifestarono, so- 
stenuto da una nazione gareggiante nel dar prove di 
fedeltà ai suoi magistrati, tranquillo contemplò la pro- 
cella. Questa concordia infatti di tutte le classi di cit- 
tadini, tanto senno dei governanti, tanti sforzi gene- 
rosi dei governati, salvarono la repubblica. Le potenze 
•che contro questa eransi collegate, divise d interessi, 
si sciolsero a mano a mano; onde rimàsto solo nella lot- 
ta Luigi XII, il papa, 1 imperatore e il re di Spagna a 
lui divenuti nemici, si unirono ai Veneziani e agli Sviz- 
zeri per discacciarlo d’ Italia ; c la meditata impresa 
riuscì. Tornato agli Sforza il trono ducal di Milano, 
cui ascese Massimiliano figlio di Lodovico il Moro, 
una vittoria che gli Svizzeri riportarono presso Novara 
scacciò affatto dall’ Italia i Francesi. Fino in Borgogna 
gl' inseguirono i vincitori, ove posto assedio a Digio- 
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ne, costrìnsero Luigi de la Trimouiltc a conchiuderc 
un negoziato, che sebbene lo rigettasse il re di Fran- 
cia, non provò meno a quali strette quella nazione fosse 
ridotta. 

Trasportandosi ad occupare le terre milanesi diede 
incominciamento al regnare Francesco I, successore di 
Luigi XII, il cui attraversar l' alpi venne paragonato, 
nè forse a torto, alla spedizione di Annibaie. Distolti 
dall amicizia di Massimiliano Sforza molti cantoni el- 
vetici, e disfatte a Marignano le truppe svizzere che 
al predetto principe rimasero fedeli, tutto il ducato 
riprese, indi in lega si strinse coi Veneziani. Nel suc- 
cessivo anno gli Svizzeri conchiusero con Francesco iDo.G. C, 

O 5 1 6 

il negoziato, ch'ebbe nome di pace perpetua, c che 
sette volte è accaduto si rinnovelli. 

Dominando allora gli Spagnuoli in Napoli, a Mi- 
lano i Francesi, vent'anni di guerra non bastarono a 
risolvere qual delle due nazioni conserverebbe la pre- 
ponderanza in Italia. 

CAPITOLO XII. 

Carlo K 



Fu nell’anno i 5 ia che Ferdinando il Cattolico s'im- 
padronì dell’ Alta Navara, dianzi posseduta da Gio- 
vanni d'Albret, siccome dote della moglie di questo, 
Catterina di Foia.. Fedele questo principe all’ amicizia 
che avea pattuita a Luigi XII, papa Giulio II lo sco- 
municò, e Ferdinando il Cattolico, qual figlio ubbi- 
diente della Santa Chiesa, non tardò a farsi esecutore 
della pontificia sentenza collo spogliare d’ una parte 

13 
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de’ suoi stati Giovanni d’Alhret, cui sol rimase la Bas- 
sa N avara e il Bearnese. 

Ferdinando lasciò morendo i suoi vasti possedimenti 
della Spagna, dell’ Italia e dell’America a Carlo d’ Au- 
stria figlio della sua figlia e dell’arciduca Filippo, pro- 
nipote dell imperatore Massimiliano ed erede della cosa 
d’ Austria e Borgogna. Perduto avendo questi il pro- 
prio padre innanzi ascendere il trono di Spagna, la 
madre del medesimo viveva in istato di demenza, ca- 
gionatale dalla morte dello sposo che grandemente ella 
amò. Mentre Carlo ascendea il trono imperiale vacante 
C-per la morte dell’avo suo Massimiliano, alcuni felici 
venturieri conquistando, a nome di questo monarca, le 
più ricche e popolose contrade dell’America, e sotto- 
mettevano i possenti Navatlachi del Messioo, e l’ im- 
pero degl’ Incas rovesciavano nel Perù. Molti paesi 
conquistò indi Carlo V nell’ Affrica, scacciò dal Mi- 
lanese i Francesi, e pose su i troni di Ungheria e Boe- 
mia il proprio fratello Ferdinando: laonde la casa d’Au- 
stria che, trentanni prima, non valse a difendere Vien- 
na, capitale de’proprj stati, s’innalzò ad essere la prima 
fra le potenze d'Europa. 
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CAPITOLO XIII. 

Il Portogallo. 

Il regno di Emmanuello il Grande, re di Portogallo, Bo- 
renne a buon diritto chiamato il secolo d'oro della sua 1 
nazione. Fu di quei giorni che dopo una navigazione 
di dieci mesi Vasco de Gama approdò a Calicut sulla 
costa dell’ India; due anni dopo fu scoperto il Brasile 
dal fortunato cittadino di Firenze, Americo Vespucci, 
che il suo nome diede al Nuovo Mondo: di là partì Pe- 
dro Alvarez de Cabrai quando si rendè nel paese del 
Samorin di Calicut, mentre Vasco e i suoi successori 
percorrevano le coste di Mosambica, Zofala e delle In- 
die Orientali; e in questo mezzo l’Albuquerque metteva 
a Goa la residenza della dominazione portoghese. Stretti 
per una parte dagli Europei, per l'altra dal sultana 
mogol di Babre, sovrano di Bengala e di Guzurate, non 
fu malagevole il sottomettere i popoli dcll'Indoslan. 

Ognuna di queste spedizioni dilatando i confini del- 
l’umano sapere, insegnò novelli astri, e animali e piante 
novelle, e novelli costumi; onde la natura e gli uomini 
ogni dì sotto aspetti variati si dimostravano all’ Europa 
maravigliata. 

I re del Portogallo , toltone F esempio da quei di 
Spagna, si fecero grandi maestri degli ordini militari 
d’ Avizza, di Cristo e di s. Giacomo, per tal modo ve- 
nuti in diritto di conferire a lor grado seicento scttan- 
tasei ricche commende. Con tal mezzo, e dando asse- 
gnamenti su i beni della corona a chi ben li serviva* 
tennero in suggezione la nobiltà, il che non può dirsi 
del clero assai preponderante in quella monarchia. 
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Di grandi prerogative istrutti ivi eraDO gli stati del 
regno, che talvolta diedero legge ai sovrani, onde per- 
misero morisse fra le angosce della cattività il fra- 
tello del re Odoardo anziché acconsentire che il forte 
di Ceuta ai principi Merinidi si rendesse. Usi ad eser- 
citare il potere legislativo congiuntamente al re, Gio- 
vanni I, cui molesta era tanta autorità dei medesimi, 
pensò deprimerla e rilevare la propria coll’ introdurre 
nel Portogallo il diritto romaico, più favorevole d’ o- 
gni altra legislazione all’assoluta monarchia. 

CAPITOLÒ XIV. 

La Francia. 

Creato il parlamento di Grenoble da Luigi XI tut- 
tavia delfino, non appena pervenne al trono questo 
monarca, istituì l’altro di Bordò per le province si- 
tuate alla riva destra della Garonna, dianzi soggette 
al parlamento di Tolosa; e diede finalmente al ducato 
di Borgogna il parlamento di Digione. Conferì poscia 
al parlamento di Parigi la prerogativa di registrare i 
negoziati di pace e gli editti lorsali per fargli crede- 
re d’ aver parte nell’ amministrazione dello stato; il 
quale concedimento tanto allettò questa corporazione 
composta di magistrati, debitori al sovrano della propria 
autorità ed esistenza, che fattasi pieghevole ad ogni bra- 
ma della corte, mal sostenne gli antichi diritti delle 
assemblee nazionali. Ed a favoreggiare per tal guisa 
i parlamenti mossero Luigi XI non diverse conside- 
razioni da quelle, per cui i re precedenti, durando lo 
turbolenze del decimo quarto e decimo quinto secolo 
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fecero in tal qual modo partecipe delle cose dello sta- 
to l'università di Parigi. 

L’ accrescimento delle imposte, che perpetue diven- 
nero sotto Carlo VII, gli ampliati domin) della coro- 
na, 1 ' ordine finalmente che Luigi XI mise nell’ am- 
ministrazione delie pubbliche rendite, furono le cagioni 
per cui sotto questo monarca l’autorità regia tanto si 
dilatò. li tutto a tal fine adopratosi, non ebbe dispen- 
diose inclinazioni, nè il mantenimento di sua casa gli 
costò più che ad un ricco privato; comunque godesse 
una rendita di quattro milioni, settecento mila lire; 
che giusta il calcolo del presidente Hainault equiva- 
gliono a ventitré milioni per chi istituisca confronto 
fra il secolo del predetto re e quello di Luigi XV. 

Carlo VII e Luigi XI, eguali nel comprendere elio 
il nerbo della reale autorità sta nelle milizie, posero 
grande cura nel dar forma migliore alle medesime, e 
straniere truppe assoldarono. Carlo VII creò la com- 
pagnia delle guardie scozzesi, col raccogliere quanto 
rimaneva di sette mila uomini di tal nazione, che co- 
mandati dal conte Douglas sotto bandiera francese 
combattettero contro gl’ Inglesi. Luigi XI concluse co- 
gli Svizzeri un negoziato di sussidj, per cui si vide 
autorizzato a fare reclute nei loro cantoni , esempio 
seguito poi sì invariabilmente dai successori di que- 
sto re, che nel volgere di tre secoli si novera un mez- 
zo milione di truppe svizzere le quali militarono per 
la Francia. L’esercito nazionale, ossia la gendarmeria, 
fu un corpo di quarantacinque compagnie, composta 
ognuna di cento uomini d armi, ciascun de’ quali avea 
per suo seguito cinque uomini a cavallo. I franchi 
arcieri, milizia parte a piedi, parte a cavallo, sparsi 
in tempo di pace per tutto il regno, vennero da Lui- 
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gì XI cambiati in un corpo d'infanteria di diecimila 
ch’egli teneva uniti in grossi squadroni per averli pre- 
sti ad ogni suo cenno. Ordinate le cose per modo che 
unico loro esercizio si fosse l’armeggiare, far prove 
d’assalti, e darsi allo studio della militare disciplina, 
per tali istituzioni quest’ arte prese aspetto novello, nè 
ì grandi vassalli osarono oltre cimentarsi cogli eser- 
citi del re. 

Mentre tai mezzi adoperava la corte onde crescere 
sua possanza, gli stati generali che rade volte aduna- 
vansi, inefficaci erano a proteggere la libertà della na- 
zione; la quale forse sostener potevano i parlamenti 
divenuti stabili, se più al ben pubblico che all’inte- 
resse di corporazione avessero date le loro cure. 

Nel mezzo dei cambiamenti che sofferse la costitu- 
zione della Francia, tre leggi fondamentali rimasero 
costantemente in vigore, quella cioè che escludeva le 
donne dal succedere al trono, l’altra che dichiarava 
inalienabili i beni della corona, e quella per ultimo 
che al quattordicesimo anno stabiliva la maggiorità del 
re. Antica legge civile dei Franchi Salj la prima, sa- 
rebbe convenuto a tutti i popoli l’abbracciarla: quanto 
alla seconda non si può dire, che tali urgenze non ac- 
cadano in uno stato onde abbisogni di modificazione: 
per riguardo all’ultima stabilita da Filippo l’Ardito e 
da Carlo il Saggio, gravi inconvenienti son da temer- 
sene, perchè la natura non concede ad un fanciullo 
di tredici anni 1’ intelligenza necessaria a governare 
venticinque milioni d’uomini. 

Sotto i primi re della terza schiatta, il cancelliere, 
o grande referendario, esercitava l’uffizio di primo mi- 
nistro, cui ubbidivano due segretarj, e i regj notai che 
sottoscrivevano le spedizioni. Sul finire del secolo dc- 
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cimoquinto fu istituito il gran consiglio di stato, com- 
posto d' indeterminato numero di consiglieri, dal reg- 
gimento c dalle risoluzioni del quale ogni affare pub- 
blico depcndendo, si ebbe qual pietra angolare della 
monarchia, dichiarato poi corte sovrana da Carlo Vili, 
c incaricato di vigilare i parlamenti. 

Padrone il re di distribuire a suo grado le cariche 
dei consiglieri di stato, Luigi XI preferì quasi sem- 
pre il darle ad uomini d oscura stirpe, che a lui de- 
voti e grati del proprio innalzamento non avessero pri- 
vilegi aviti a difendere. Benché alcuni fra i succes- 
aori di questo re d’altissimi poteri abbiano istrutti i 
propri ministri, più accorti però dei re Merovingi, si 
guardarono dal lasciare per molti anni in una fami- 
glia medesima i primarj impieghi dello stato. 

Mantenutosi il diritto romano ne’ paesi ove fu intro- 
dotto, nell’ altre province le ordinanze reali e dugento 
ottantacinque leggi municipali furono basi all’ammini- 
strazione della giustizia. Aboliti da s. Luigi i giudizj di 
Dio, molto usitati dianzi tra i Franchi, Filippo il 
Bello restrinse la costumanza dei combattimenti giu- 
diziarj. 

Luigi XII che innalzò al grado di corte sovrana il 
parlamento di Normandia , detto lo scacchiere , istituì 
altro parlamento a Aix in Provenza. Allorché France- 
sco I si fu impadronito della Lombardia, Milano pure 
ebbe il suo parlamento. 

Fedeli ai dettami additati da Luigi XI, i successori di 
questo re, e protessero i parlamenti e grande studio po- 
sero a ben instituire gli eserciti. Formato da Luigi XI 
un eccellente corpo d’ infanteria svizzera, la compagnia 
dei Cento Svizzeri fu creata da Carlo Vili. Francesco I 
venuto in deliberazione di dare alle milizie francesi 
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l’ordine ch’ebbero le legioni romane, non vi riuscì per 
lo scrupoleggiar di coloro, che incaricati di eseguire la 
mente del re si perdettero in minute ed inutili parti- 
colarità. 

CAPITOLO XV. 



La Svizzera. 



Do. G. C. 
1278 
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La concordia sì lungo tempo fra gli Svizzeri dimo- 
rata sofferse per le vittorie che questi riportarono sopra 
Carlo di Borgogna. Benché in ogni tempo i germi della 
dissensione si celassero nei cantoni democratici gelosi 
dei grandi cantoni, pullularono essi vigorosi, allorché 
Berna volle assolutamente far partecipi della confedera- 
zione le città di Soleura e Friburgo. 

Friburgo fondata non meno di Berna dai duchi di 
Zoeringen, indi andata in potere dei conti di Kybourg, 
da questi venduta alla casa di Habsbourg- Austria, c 
rinunziata dalla predetta famiglia ai duchi di Savoia, 
acquistò a mano a mano grandi privilegi, sinché si 
*478 fece indepcndente. Rapido però come quello di Berna 
non fu l' ingrandire di tale città, del che egualmente do- 
vettero accagionarsi il mal occhio di cui si guarda- 
vano le famiglie plebee e le patrizie, c la prava con- 
dotta di quei magistrati più solleciti di farsi proteg- 
gere dai principi vicini che della prosperità di loro 
patria. 

Comunque niun diritto la casa d’Austria tenesse sulla 
città di Soleura, pure il duca Leopoldo, divisato avendo 
impadronirsene, vi pose 1 assedio. Ora accadde che il 
ponte da lui fatto gettare sull’Aar venisse trascinato dal 
torrente con tutti i soldati che vi stavano sopra; alla 
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qual vista gli abitanti di Soleura infervorati a soccor- 
rere i propri nemici, li ritrassero dal fiume, e fattili cu- 
rare senza pretendere ricatto, li lasciarono liberi. Tocco 
da tanta generosità il duca d’Austria ordinò si levasse 
l’assedio. Sessant anni dopo, alcuni partigani della casa 
d’Austria tentarono impadronirsi di Soleura, giovan- 
dosi di segrete pratiche che avevano per entro la città. 
Ma da un contadino scoperta ai magistrati la trama, 
gl’ inimici delusi nelle loro speranze, a vergognosa fuga 
furono astretti. 

Avendo pertanto le due predette città di Soleura e 
Friburgo prestato soccorso agli Svizzeri nella guerra 
che sostennero contro Carlo il Temerario, il senato di 
Berna propose ai cantoni venissero ammesse nella con- 
federazione: la quale profferta spiacque ai cantoni de- 
mocratici, che per molesta già avendo l’ambizione dei 
Bernesi, temettero col secondarli accrescerne la prepon- 
deranza. Invano a tal uopo molte «bete si convocaro- 
no: sempre più inacerbandosi gli animi, parea che la 
lega al suo intero discioglimento inchinasse. 

Ebbe il merito di pacificare i cantoni un pio soli- 
tario, d’antica e ragguardevole famiglia del cantone di 
Unterwalden. Portate in giovinezza Tarmi per la difesa 
della sua patria, e a cinquantanni stanco del mondo, 
lasciò moglie e figli onde farsi eremita, scelto avendo 
per suo -abituro un luogo spartato e selvaggio, posto 
nella valle di Ranft. Consccrando ivi sua vita alla medi- 
tazione, esortava coloro che lo venivano a visitare, affin- 
chè solleciti di praticar la virtù, ai semplici costumi dei 
loro padri si mantenessero fedeli. Saputo il pericolo da 
cui minacciata era la confederazione, Nicolao de Flue 
(che tale il buon vegliardo nomavasi) si trasferta Stantz, 
ove allora i deputati dei cantoni si ragunavano. All'a- 



Digitized by Google 




i8t> STORIA UNIVERSALI* 

spetto di quel solitario, i cui bianchi capelli, e il volt» 
pallido e scarno per lunghe austerità, rispetto vie più 
conciliavano, compresi da venerazione i circostanti ascol- 
tarono sommessamente il suo dire che tale si fu:,, Quel 
,, medesimo signore Iddio , che dianzi vi guidò alla 
,, vittoria, oggi mi rivelò, che, solamente collo starcene 
,, uniti, potete ornai salvare la libertà minacciata dalla 
,, vostra ambizione, maggior nemico che abbiate. Le 
,, città di Friburgo e Soleura tanto meritarono da voi 
„ che dovete riceverle in fratellanza; e ad evitare i 
„ mali, che alcuno di vostre genti sembra temere, basta 
„ una legge, la quale obblighi inviolabilmente tutti i 
„ cantoni a collegarsi contro quello che tentasse ingran- 
,, dirsi a spese degli altri, o cambiare con violenti mezzi 
,, la costituzione „. Tale consiglio dell’eremita fu ac- 
cetto; e solamente gli otto antichi cantoni, nell' ammet- 
tere alla lega Soleura e Friburgo, aggiunsero il patto, 
rbc nascendo guerre civili, le due città di fresco ag- 
gregate, tenute a starsene neutrali , unicamente po- 
tessero offerirsi mediatrici fra le due parti. Allorché nel 
Do G C secolo successivo i cantoni di Rasilea, Sciaffusa ed Ap- 
ióoi penzoli ricevuti vennero nella lega, le stesse condizioni 
ad essi furono imposte. 

Se le città di Basilea e Sciaffusa godettero di molta 
prosperità, n’ebbc merito la prevalenza del senno che 
sovr’esse esercitarono due monasterj. Allorchòìe fami- 
glie patrizie, che delle predette città tennero il governo, 
o si estinscro o caddero in povertà, la pubblica ammi- 
nistrazione passò nelle mani della cittadinanza. Nella 
prima di esse città esclusi formalmente dal governo i 
nobili, nell’altra di Sciaffusa, raccoltisi in una o due 
tribù, solo per corporazione vi parteciparono. 

Dall'abate di ». Gallo dipendeva nel secolo decimo 
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quinto il paese di Appenzcll, situato ai piedi del monte 
Sentis, e abitato da pastori, i quali stanchi delle vessa- 
zioni che faceano sofferir loro que balli, ribellatisi con- 
tro i medesimi si battettero con inenarrabile valore, Do. G.C-. 
onde accadde, che fattisi terrore de’ nobili svizzeri e » 4°3 
della Svevia, costrinsero l’abate a rispettare i loro pri- 
vilegi. Mentre questi inteso a procacciarsi sostegni 
contro i propri sudditi si metteva sotto la protezione 
dei cantoni di Zurigo, Lucerna, Schwitz e Claris, gl» 
abitanti d’Appcnzell, e i cittadini di s. Gallo, antichi a- 
mici di tutti i cantoni della Svizzera, cercavano pari- 
mente unirsi ad essi per nodi più saldi; il che alla lega 
elvetica fu occasione di porsi mediatrice fra l’abate di 
e. Gallo c i sudditi di questo. Venne finalmente che, ri- 
nunziando lo stesso abate ai suoi diritti di sovranità 
per somme pagategli in ricatto da quei d’Appcnzell e 
di s. Gallo, il primo dei due paesi entrò nella confede- 
razione elvetica, di cui l abate e la città di s. Gallo cal- 
dissimi amici divennero. 

Sul finire del secolo decimoquinto le città renane e 
dell' Alsazia si sciolsero dai vincoli contratti coi cantoni, 
eccetto Mulusa sempre rimasta ai medesimi collegata. 
L'independenza di questa città fu rispettata dallo stes- 
so Luigi XIV, il quale non la comprese ncll'cdilto elio 
al grado di provinciali riducea le eittà libere imperiali 
d’Alsazia. La città di Rolhwyl, posta nel mezzo della 
Svevia, si mantenne collegata alla Svizzera fino alla 
guerra dei trent anni, ma troppo lontana dalla medesi- 
ma per averne soccorsi, fu costretta a rompere questa 
unione, e a togliersi dal sistema di neutralità che 1L1- 
Vezia aveva abbracciato. 

La città di Bienne, posta ai confini dell'impero ale- 
mano, dalla protezione della repubblica bernese ottenne 
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una specie d’ independenza : laonde, comunque in qual- 
che modo suddita del vescovo di Basilea, principe del- 
l’impero, ebbe una costituzione, per vero dire implica- 
ta, ina che nondimeno ad arbitrarie interpretazioni non 
dava pretesto. 

Ai cantoni di Berna, Friburgo, Soleura e Lucerna 
in .diversi tempi si coliegarono i conti di Neufchàtcl 
ricchi di molli possedimenti sulle rive dei laghi di 
Neufchàtel e Bienne e fino nell’ Alpi. Appartenuta in 
origine all’ impero l’alta signoria di queste provinice, 
Rodolfo di Habsbourg la cedè alla casa di Chalons, da 
cui derivarono gli Orango. Estinta la famiglia dei primi 
conti, ragioni datali fecero che i predetti stati passassero 
successivamente in potere dei conti di Friburgo nella 
Svevia, dei margravi di Bade e dei duchi di Longueville; 
il che non valsero ad impedire i replicati richiami dei 
duchi di Chalons-Orange, i quali avendo l'alta sovranità 
delle province medesime, spenta la discendenza maschile 
dei conti, le ridomandavano ;pef che più forti delle oppo- 
sizioni mosse da questa famiglia furono i voti degli stati 
di Neufchàtel e l’elvetica protezione. Sul finire del se- 
colo decimo settimo, Guglielmo d Orange-Nassau, re d In- 
ghilterra, erede dei diritti posseduti dalla casa di Cha- 
Do. G. C l ons .Orange li cedè a Federico I, redi Prussia, il quale, 
morta la duchessa di Nemours, ultima erede della casa 
di Longueville, prese possesso di Neufchàtel e Vallen- 
gin, non senza far precedere a tale atto un decreto de- 
1708 gb stati di queste province che lo chiamassero a gover- 
narle. Sì frequente mutar di padroni non tolse al paese 
di Neufchàtel il vantaggio di avere tale costituzione 
quale da ogni saggio popolo può desiderarsi. Poste per 
essa in un felice equilibrio le diverse autorità dello sta- 
to, se qualche disparere insorgeva fra il sovrano ed i 
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sudditi veniva sottoposto alla decisione del senato di 
Berna, il quale congiuntamente ai tre altri cantoni di 
Lucerna, Friburgo e Soleura, dichiarato aveva concit- 
tadino il paese di Neufchàtel e stretto un patto Con esso 
di guarentirgli i suoi privilegi. 

Gli abitanti delle sette decurie, in cui sta l’Alto Va- 
lese, ebbero mai sempre grido per l amore che portaro- 
no alla democrazia ed alla libertà. Fin quando i primi 
re di Borgogna, nominando conte il vescovo di Sion, 
gli conferirono il governo di quel paese, le grandi fami- 
glie de la Tour di Gcstelenbourg e Raron, venute in so- 
spetto al popolo, furono da questo condannate ad una 
specie d’ostracismo, demolite indi le castella che appar- 
tenevano a quei signori, senza che il governatore osasse 
far contro a tal pubblica volontà. Vicini pericolosi di- 
venendo. ognor più alle decurie dell Alto Valese i conti 
di Savoia proteggitori dell’antico monastero di S. Mau- 
rizio, e padroni del Basso Valese e delle prossime con- 
trade, le stesse decurie collcgandosi alla città di Berna 
c ai cantoni democratici, non solamente vennero in es- 
sere di resistere a quei potenti confinanti, ma loro tol- 
sero il Basso Valese. Mattia Schyner, vescovo e car- 
dinale, nativo di quelle terre, diede in tal qual modo 
politico risalto alla sua patria coll' indurla a prendere 
parte nelle guerre che accaddero quando Luigi XII, 
poi Francesco I conquistarono lo stato milanese. Fu 
questo prelato un famoso capo di fazione, che tal pre- 
valenza ebbe- negli affari della Svizzera , per cui l’im- 
peratore d'Alemagna e i monarchi francesi e spagnuoli 
gareggiarono per farselo amico. 

Le frequenti spedizioni militari sostenute dalla Sviz- 
zera nell Italia le fruttarono unicamente l’ acquisto di 
alcune province situate alle falde del S. Gottardo, am- 
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ministrate anche ai dì nostri da balli che i cantoni 
' aifo3 8T ** Zer *’ eccett0 quello di Appenzell, hanno la facoltà 
di nominare a vicenda. Fino ai giorni dei Visconti, i 
cantoni d’Uri, Schwitz e Unterwalden impadronitisi 
erano della valle di Leventina e del passo di Belin- 

*5i9 Z ona, divenuti padroni, un secolo dopo, e del castello 
di Locamo, e dei fertili dintorni di Lugano, e di al- 
cune altre valli: perchè in que’ tempi di turbolenze e 
di guerre, non di rado avveniva , che province prive 
di magistrati e proteggitori si dessero volontarie alla 
Svizzera. 

I Rezj 0 Grigioni s’impossessarono di Bormio, Vai- 
tellina e Chiavenna; la qual sequela di. conquiste pose 
gli Svizzeri in istato di aspettare, come meglio lor tor- 
nava a grado, il nemico, fra le gole delle proprie mon- 
tagne, o discendere nelle italiane pianure per farsegli 
incontro. 

,5,5 L’ultima volta che le milizie della confederazione 
svizzera si battettero con eserciti stranieri fu nella 
battaglia eh’ essi diedero a Francesco I nelle pianure 
di Marignano, combattimento che, durato tre giorni, ter- 
minò con vantaggio delle truppe francesi. Gli Sviz- 
zeri allora, perdute avendo più migliaia d’ uomini, pur 
fecero la loro ritirata nell’ Alpi con tanto buon ordi- 
ne, che il nemico non osò inseguirli. 
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CAPITOLO XVI. 

1 Turchi. 

Già la Grecia e tutta l’Aai% Minore obbedendo al 
sultano Bajazct II, pacifico figlio del vincitore di Co- 
stantinopoli, 1 impero turco godeva del più florido sta- 
to, mentre l’assoluta potestà di cui forniti andavano i 
suoi regnanti, e il possedere un'infanteria che quella 
dell’ altre nazioni europee superava, alto rispetto con- 
cigliavagli dai vicini. Quel governo ebbe il solo difetto 
di trascurare o ignorar l’arte di profittare delle cir- 
costanze c degli ottenuti vantaggi. 

Selim 1 figlio e successore di Bajazet II, uno fra i 
maggiori principi della sua dinastia, conquistò per inte- 
ro la Moldavia già in parte sottomessa dai sultani che lo 
precedettero. Lasciato ai bojardi di questa provincia il 
diritto di scegliersi chi li governasse dovè tosto pri- 
vameli per le frequenti loro ribellioni. Confidato indi 
a Sahib Guerai suo favorito il comando della Crimea, 
che Maometto il fatta crasi tributaria, si volse allAsia, 
che il teatro fu di sue imprese. 

Invasa aveva in quei tempi la Persia Sah Ismael 
Sofi , fondatore di formidabile impero e restauratore 
della credenza degli Alidi, onde il numeroso esercito 
da lui guidato lo riguardava siccome generale e pro- 
feta. Assalito dal sultano Selim battè i gianizzeri in 
poca distanza da Tabriz, e impedito che a questi giu- 
gnessero le vettovaglie, a pronta fuga li astrinse; del 
quale disastro accagionaudosi da Selim il sultano d’E- 
gitto, intimò a questo la guerra. Regnava allora su 
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i Mammalucchi d' Egitto Malek el Ashraf A bus Nasr 
Scif-ed-din Kausul Cauri, possessore di tesoro rag- 
guardevole e di ben istrutta flotta, il quale rispettato 
parimente dai principi europei e dai sovrani dell’ In- 
dostan, dell' lemen, della Nubia e dell'Abissinia, ama- 
to pur era dai sudditi per mansuetudine che seppe con- 
giugnere a fermezza nel governare. Il Cairo, capitale 
del suo impero, era ad un tempo residenza del califfo, 
successore del gran profetta e capo dell’islamismo, che 
i sultani d’ Egitto avevano ricettato ne’ loro stali. Kau- 
sul Gauri pertanto diede battaglia a Sclim nelle pia- 
Do. C. C. nure di Dabek presso Damasco, ove a prima giunta 
1 1 ® suoi furono i vantaggi , perchè penetrato nel campo 
turco, se nc impadroni; ma meglio addottrinati gli ar- 
tiglieri di Sclim che non gli Egiziani, l’ esercito dei 
secondi aspramente flagellarono, onde aggiugnendosi 
il tradimento di due Mammalucchi, Kausul Gauri fu 
costretto cercare fuggendo uno scampo che, nel procac- 
ciarsi, caduto da cavallo, della sofferta percossa morì. 
Venute in potere del vincitore Damasco e Gerusalem- 
me, prese questi il titolo di chadim al haramajm , che 
significa guardiano de' luoghi santi. 

Nipote e successore di Kausul Gauri, il sultano Ma- 
lek el Ashraf Tuman Bey accintosi farne le vendette 
contro Selim, operò prodigi di valore non lunge dal 
Cairo, ma la prevalenza della turca artiglieria fece 
una seconda volta vincitore il suo nemico; lo stesso 
1 5 1 7 Tuman Bey caduto per tradimento de’proprj sudditi 
nelle mani del vincitore ad instigazione di costoro fu 
messo a morte. A funestare il trionfo di Selim venne 
la morte del giovine guerriero Giuseppe Siuan, suo fa 
vorito e visir, ucciso nel campo della battaglia. Tratto 
per tale annunzio a disperazione il sultano esclamò: 
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che mi giova l’aver conquistato l’Egitto a petto di 
,, sì grave disastro ? ,,. , 

Fatto condurre a Costantinopoli il califfo Motawak- 
kcl Mohammed che riparato erasi al Cairo, Selim si 
trasferì dopoi nell’ Arabia che alle leggi sue sotto- 
mise. Nel tempo che Selim invadeva l'Egitto, tornava 
appunto dalle Indie la flotta dei Veneziani, la quale, 
sotto la protezione del sultano Cauri, colà renduta erasi 
per distruggere le novelle colonie dei Portoghesi. Sc- 
lim, che già avea fatto divisamento di torre alla re- 
pubblica veneta quanto essa possedeva nei mari della 
Grecia, non solamente negò venire a negoziati colla 
medesima, ma ordinò si gettasse nel mar Rosso il co- 
mandante di quell armata navale-, sicché la caduta del 
sultano del Cairo danni, maggiori più assai della lega 
di. Cambray, portò alla veneta prosperità. 

Dopo avere gloriosamente regnato otto anni il sul- 
tano Selim, lasciò limpcro al proprio figliuolo Soli- 
mano, soprannominato dai Turchi il Legislatore, il Ma- 
gnifico dagli Europei. Fu egli che tolse -al Persiani" 
la provincia di Erzcrum, fatto a se tributario il prin- 
cipe di DschjurdscbiisLan o di Georgia. Uso per in- 
dole a crescere di coraggio, ove più difficili si rno- 
stravan le imprese, c fittosi in animo di prendere l’isola 
di Rodi, col sacrifizio di cento ottantamila uomini c 
dopo tremendo bombardamento, costrinse alfine il gran 
maestro L’Islc-Adam e i cavalieri di s. Giovanni ad 
abbandonare 1’ antica loro residenza. Quattro anni do- 
po, distrutto presso Mohacz sul Danubio T esercito di 
Luigi, re di Ungheria e di Boemia che morì nel fug- 
gire, e divenuto Solimano per tal vittoria padrone del- 
la Ungheria, favorì le pretensioni che a danno di Fer- 
dinando d Austria, cognato del re defunto ed eletto a 

i,1 
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quel trono dagli stati austriaci, manifestò Giovanni 

Zapolya vaivoda di Transilvania, cui molti partigiani 

spalleggiarono. 

CAPITOLO XVII. 



La Russia. 



Do. G. C. 
1 4Ca 



Poco dopo la caduta del greco impero, Iwan Wa- 
siljnvitscli, gran duca di Moscovia, trasse la Russia 
dallo stato d avvilimento, in cui lungo tempo la ten- 
nero interne turbolenze e il giogo imposto ad essa dai 
Tartari. Bramoso d introdurre l’industria ne’ suoi va- 
sti dominj, molto fece perche coloni europei vi andas- 
sero a soggiornare; al quale scopo per altra parte avea 
contrarie la propria indole impetuosa, e rozzezza tal 
di costumi, che sgomentava gli stranieri dall’ arren- 
dersi alle sue sollecitazioni. Basti il dire che, entrato in 
disparere colla città di Revel, fece arrestare quaran- 
ta nove commerciarti nativi della medesima, e dimo- 
ranti a Nowogorod, la cui prigionia, durata arbitra- 
riamente tre anni, portò estremo disastro alle loro fa- 
miglie. 

Fattosi sposo a Sofia, principessa della casa dei 
Paleoioghi e pronipote di Emmanuele, imperatore di 
Costantinopoli, carteggiò coll'imperatore Massimiliand 
che gli dava titolo di fratello, e conceduti grandi privi- 
legi al commercio delle città anseatiche, conchiuse con 
Cristiano re della Danimarca un negoziato inteso al par- 
tcggiarnento della Svezia. 



Digitized by Google 




LIBRO DECIMOTTAVa 



CAPITOLO XVIII. 

La Polonia e la Scandinavia. 

I sovrani della Russia fecero accorta di loro superici 
vita la Polonia, fin quando sull'incominciare del secolo 
decimo sesto, le tolsero le province di Smolensko e Ple- 
skow\ Sigismondo, figliuolo di Casimiro IV, succeduto 
al proprio fratello Alessandro II sul trono della -Polo- 
nia, florida trovò l'agricoltura di quel paese, perchè, già 
dissodata sotto i precedenti regni la maggior parte dello 
sarmatichc foreste, grandi ricchezze a quella contrada 
produsse l’asportazione dei grani. Ma non egualmente 
vi prosperava l'industria, cui era impaccio la schiavitù 
delle classi inferiori. Vendute allo straniero le materie 
prime anziché essere messe a lavoro, e abbandonato a- 
gli ebrei il commercio, ogni oggetto di lusso si compe- 
rava ivi dall'esterno, nè altri diletti oltre quelli del ban- 
chettare vi si conoscevano. Nè valse la saviezza del re 
Sigismondo a dare migliore ordine alle cose, perchè non 
istava in sua mano il togliere la prima origine degl’in-. 
convenienti. Di soli schiavi composto era persino l’e- 
sercito, gente avvezza a così cieca sommessione, ohe la 
stessa idea del disertare fu ai medesimi ignota. 
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CAPITOLO XIX. 

L Inligilterra. 

Odoardo IV della famiglia d’York, dopo avere pri- 
vato del trono il buon Enrico di Lancastre, nel cui san- 
gue si lordò le mani, trasmise uno scettro compro coi 
delitti al proprio figlio, scacciato pure e messo a mòrte 
dal suo medesimo zio, il crudele Riccardo III. Così più 
volte in questo regno, sconvolto l'ordine della successio- 
ne, e da lunghe civili guerre mietute le più chiate fa- 
miglie inglesi, civiltà, industria, prosperità diedero ad* 
dietro. 

Ma una corona sì male acquistata non rimase lungo 
tempo sul capo dell’ usurpatore, strappatagli da un ri- 
vale, che disprezzato egli avea sulle prime; parlo del 
giovane Enrico di Richemont, cui fu padre Owen Tudor^ 
gentiluomo del paese di Galles, che sposato crasi a Catr 
terina di Francia, sorella di Carlo VII e moglie in 
prime nozze di Enrico V, re d'Inghilterra. Comunque 
la madre del Richemont discendesse da John di Gaunt, 
terzogenito di Odoardo III, essendo l'autor di sua stir- 
pe figlio naturale soltanto di questo John, essa non 
trasfuse certamente nella sua prole alcun diritto alla 
corona inglese, nè tal diritto armò Enrico, come nem- 
meno fondò sue pretensioni all’essere divenuto sposo 
della figlia di Odoardo IV. Spalleggiato assai dall odio 
chp contro Riccardo avevano concetto gl’inglesi, abban- 
donò la Bretagna ove rifuggito erasi, e approdato neL 
1 Inghilterra, disfece, uccise il tiranno presso Bosworth: 
acclamato indi re sul campo di battaglia, per tale il 
parlamento lo riconobbe. 
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Benché le sanguinolente risse, cui diedero occasione 
i partigiani della rosa bianca e della rosa rossa, nel di- 
struggere la prosperità pubblica, avessero affievolito il 
potere delle comunità, e gravemente pregiudicata la li- 
bertà di quel popolo, pur le forme della costituzione era- 
no tuttavia le medesime. Il diritto di eleggere i deputati 
della camera bassa stava in chiunque, inglese, godesse 
una rendita depurata di quaranta scellini, purché da fon- 
di allodiali, non da feudali, tal rendita gli derivasse. SI 
fatta condizione, osservata anche nella camera alta, fu 
adempiuta sì scrupolosamente, che al duca di Bedford 
renne disdetto il sedersi fra i pari, perchè, comunque 
ricco di feudi, gli ailodj da lui posseduti non erano 
sufficienti ad assicurare la libertà del suo voto. Temu- 
tosi dai parlamenti che il pontefice a pregiudizio della 
pubblica independenza si frammettesse nelle cose in* 
terne della nazione, fecero un decreto affinchè le loro 
risoluzioni avessero forza di legge, quand'anche i lórdi 
ecclesiastici non assentissero. 

Pur molte circostanze si unirono a mettere in pe- 
ricolo la libertà degl’inglesi, e sopra tutto la frequenza 
delle congiure, ottimi pretesti ai re per passar sopra 
alle forme della costituzione. Assegnatezza e buon or- 
dine d’amministrare, assai contribuirono a rendere En- 
rico VII independente dai parlamenti. Enrico Viti, in 
cui fu talento dispotico quanto astuto, ampliò straordi- 
nariamente le prerogative della reale dignità. L’Inghil- ' 

terra, in quei giorni, cominciò ad aver qualche parte 
nelle guerre del continente. 
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CAPITOLO XX. 

L'imperò d’ Alemagna. 

L'impero d’Alemagna, repubblica di confederati re- 
golata da un capo, composto di elementi eterogenei, e 
renitente a ricevere generali leggi, peggio ancora si pre- 
stava colle sue fotze ad una unità di scopo: il qual 
difetto di unità divenendo più da temersi quanto mag- 
giormente la monarchia francese ingrandiva, l’impera- 
tore Massimiliano I si accinse a correggerlo. Laonde, 
divisa sulle prime T Alemagna ne’ sei circoli di Ba- 
viera, Svevia, del Reno, di Vestfalia, Bassa Sassonia 
e Franconia, dodici anni dopo, altri quattro circoli vi 
aggiunse: l’elettorale che. comprese il cirbolo compo- 
sto dei quattro elettorati situati sul Reno, il circolo 
deU’Alla Sassonia in cui stettero la Sassonia e il Bran- 
deburgo, il circolo d’Austria, retaggio avito dello stes- 
so imperatore , e quello di Borgogna ov’ entravano i 
Paesi Bassi e la Franca Contea, doti di Maria di Bor- 
gogna moglie di Massimiliano. Ogni circolo aveva un 
colonnello di milizia e principi direttori, di cui ufficio 
si fu il convocare le assemblee dei circoli e presedere 
alle medesime. 

Felici conseguenze avrebbero potuto derivare da un 
sistema di cose così istituito, se le dissensioni religiose 
nate dalla riforma, coll" impedire che in pratica si ve- 
rificasse, non avessero suscitale nell Alcmagna fazioni 
intese per massima a contrario fine di quanto si divi- 
sava dagl imperatori; contraddizione, che, preparato lo 
scioglimento d’ogni vincolo di questa società, fece per- 
dere agl’ individui della medesima ogni amore della co- 
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sa pubblica. Ad annichilare i vantaggi che dagli isti- , 
tuiti circoli furono sperali, si aggiunsero e il rifiuto che 
di starsi all' imperiale regolamento dichiararono Boe- 
mia, Lusazia e Moravia, e la prevalenza che molti prin- 
cipi su i propri circoli ottennero, e la niuna impor- 
tanza di quelli che alle leggi di Massimiliano rimasero 
fedeli. 

Sul principio del medio evo, le procedure fra i prin- 
cipi c gli stati dell’ Alemagna vennero, senza dar luogo 
ad altra appellazione, difiinitc da giudici, che stavano 
uniti alla corte imperiale ovunque ella si trasferisse; 
ma dalle guerre d Italia costretti a lunghe assenze gli 
imperatori, crearono giudici aulici o provinciali, inca- 
ricati di amministrare a nome del sovrano la giustizia: 
onde accadde,, che sol dai privati, deboli troppo per 
farsi giustizia da se medesimi, rispettate vennero le sen- 
tenze dei tribunali novellamente instituiti, mentre l alta 
nobiltà, posta in non cale 1 autorità imperiale c i de- 
creti de’suoi sotto-delegati non intese altro diritto che 
quello del più forte; di qui le frequenti disfide e le 
domestiche guerre ognor preste a turbare l’ ordine pub- 
blico. Sul modo di por fine a tanto disordinamento 
lungo tempo meditò Massimiliano, presi gli avvisi di 
Bertoldo di Hcnneberg, elettore di Magonza, c di al- 
cuni altri prìncipi assennati c d’ottime intenzioni ri- 
pieni; sinché finalmente la celebre dieta di Worms isti- 
tuì un tribunale supremo, incaricato di giudicare tutti 
i dispareri, che insorgessero fra i membri immediati 
dell’ impero. Attribuita sulle prime alla dieta la facoltà 
di eleggere gli assessori del predetto dicastero, fu in- 
di risoluto, che due ne fossero nominati dall impera- 
tore, siccome sovranodi due circoli, uno da ciascun 
^lettore, otto dai sei circoli di prima istituzione. Vie- 
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tate Indi tutte le private disfide, creò la dieta un con- 
siglio di reggenza, cui appartenne il vegliare agli al- 
fari dell' impero tutte le volte che gl’ imperatori dovet- 
tero allontanarsi dall’ Alcmngna. 

1 cambiamenti sopravvenuti nel modo di fare la guer- 
ra, altri ne produssero nella natura dei contingenti che 
fornir dovevano i principi. In vece dei soldati che da 
questi prima chiedevansi, l’ imperatore gl’ indusse a pa- 
gare una somma proporzionata alla vastità e popola- 
zione degli stati di ciascheduno, somma con cui assol- 
data veniva la milizia detta landsknechte' (f infanteria ). 

L’elezione di Carlo V, primo fra gl'imperatori, cui 
gli stati dell’impero abbiano prescritti formalmente patti, 
ci da luogo ad alcuni cenni sulle prerogative degli elet- 
tori, e sull’autorità imperiale. 

Nei secoli successivi al regno di Carlomagno, ogni 
volta che il trono dell’ impero rimanea vacante, si adu- 
navano i grandi prelati e duchi della nazione alemana 
all’oggetto di nominare il nuovo monarca, che eletto, 
presentavano al popolo perchè le sue acclamazioni lo 
confermassero. La cercmonia che lo metteva la prima 
^clta sul trono, si celebrava, ora a Rensè, picciola città 
dell’elettorato di Colonia ove ancor vedesi il famoso 
trono destinato alle antiche coronazioni, ora ad Aqui- 
agrana, prediletta residenza di Carlomagno, talvolta a 
Francoforte sul Meno, città situata nel mezzo dell’im- 
pero, ed in altre città ancora, giusta le opportunità. Va- 
rio a seconda degli eventi il numero de’principi, che 
avevano parte all elezione, a mano a mano prevalse la 
consuetudine, per cui vi furono unicamente ammessi 
gli arci cancelli eri di Alemagna, Italia, Àrles e Borgo- 
gna, il conte palatino del Reno che di diritto rappre- 
sentava 1 imperatore, il duca di Sassonia in cui durò 
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V antica' supremitk, e finalmente il margravio di Bran- 
deburgo e il re di Boemia, più possenti fra tutti i prin- 
cipi che avevano stati sui confini dell' Alemagna. 

Ben vedesi che sì fatto ordinamento da singolarità 
di circostanze concorse nell’ istituirlo, anziché da mas- 
sima, dovè procedere: perchè certamente gli stati del- 
l’ Alemagna da questo collegio elettorale non furono 
regolarmente rappresentati. La Svevia, la Franconia e 
molt’ altre ragguardevoli province, non v’ebbero d’altri 
rappresentanti che quegli arcivescovi entro alle cui dio- 
cesi si trovarono poste. Rappresentanti di sorta alcuna 
non avevano nè l'Austria nè la Baviera, usanza che ven- 
ne confermata dalla rinomata bolla d'oro , divenuta poi 
prima legge fondamentale dell’ impero. L’odio che si 
portavano scambievolmente l'impcrator Carlo IV e i 
duchi di ‘Baviera, e la malivolenza che gli stati del- 
l'impero conservavano alla memoria d’Alberto I, il cui 
regnare non piacque, furono probabilmente le cagioni, 
per cui la dieta di Norimberga ai duchi di Baviera e Do. G. C. 
agli arciduchi d’Austria vietò aver luogo nel collegio *356 
elettorale. 

Comunque la bolla d’oro, anziché istituzione novella, 
fosse piuttosto riguardata quale raccolta di tutte le 
norme e leggi che lunga consuetudine area confermate, 
pure, siccome in tutte l’opere umane, vi trasparivano le 
passioni e i particolari interessi dei compilatori. V’ha 
chi pretende, che l’avere stabilito settemplice il numero 
degli elettori sia stato effetto di venerazione supersti- 
ziosa in cui si tende il numero sette, la quale opinione, 
benché conforme ai pensamenti di quella età, non aven- 
do nessun appoggio, è m vece da credersi, che altri mo- 
tivi c altre mire non fantastiche a sì fatta risoluzione 
dessero luogo. 
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Ora descriveremo quali formalità la bolla d’oro pre- 
scriva per l'elezione e il coronamento del re dei Roma- 
ni. Nello stesso mese in cui è nota la vacanza del trono 
imperiale, l’elettore di Magonza, arcicancelliere d' Ale- 
magna, avverte tutti gli elettori affinchè si rendano a 
Francoforle o colle loro persone, o col mezzo di pleni- 
potenziarj, non potendo l’elezione di un imperatore tar- 
darsi oltre a tre mesi dopo la morte dell altro. Nel gior- 
no stabilito, gli elettori, in grand'abito di ceremonia, si 
trasferiscono dal palagio del pubblico al tempio di san 
Bartalommeo, ove ascoltata la messa, e dato il prescrit- 
to giuramento, dall'alto di una tribuna promulgano il 
nome del principe, che in se raccolse unanimità o 
maggiorità di suffragi. Gli ornamenti imperiali sono la 
corona d oro, lo scettro, il globo che quali dominatori 
del mondo rappresenta gl'imperatori, la spada di Carlo- 
magno, il libro degli evangeli che nel sepolcro di que- 
sto principe si rinvenne, finalmente un ^prezioso man- 
tello di cui certo sovrano arabo presentò un impera- 
tore. 

Il nuovo eletto giura sul vangelo mantenersi fedele 
alla religione cattolica, proteggere la chiesa, vegliare 
all'amministrazione della giustizia é all'integrità dei 
diritti dell' impero, e darsi in ogni evento a divedere 
■propenso al pontefice e alla santa sede: pronunziato il 
qual giuramento, tutti i circostanti promettono ubbidir- 
gli, conforme i precetti apostolici. Indi l’imperatore 
arma cavalieri alcuni nobili del suo corteggio, dopo di 
che, vestito dell’imperiale paludamento, fa ritorno al 
palazzo della città, Ove desina pubblicamente, servito 
alla mensa dagli elettori, come grandi ufficiali della 
corona, destinati a questo ministerio. 

A tale ceremonia, fu dalla Dieta preferita Franco- 
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forte ad Aquisgrana, o ad altre città, per evitare mol- 
te inutili spese; riguardo economico, per cui, incomin- 
ciando da Massimiliano 1, gl’ imperatori d’ Alemagna 
dimisero l' uso di farsi incoronare a Monza ed a Roma. 

Consiglieri, per diritto, dell'imperatore gli elettori, essi 
debbono, tale era il dire .di Carlo IV , rischiarare con 
settemplice raggio il santo impero. Vari soventi volte 
i confini dell imperiale autorità, non era permesso agli 
imperatori, nè creare leggi novelle, nè interpretare le 
antiche, nè far guerra o soldati, nè pattuire negoziati 
di pafci o confederazioni, nò costruir fortezze, nè met- 
tere imposte, se consultati non venivano gli elettori. 
Ma per vero dire, la costituzione alemana sol ebbe re- 
gole permanenti c generali alla pace di Vestfalia, della 
quale, poiché ci accadrà favellare nel libro ventune- 
simo, a quel punto ci riserbiamo 1’ offerirne più mi- 
nute particolarità. 

Allor quando morì Massimiliano I, la sedia arcive- 
scovile di Magonza tenevasi da Alberto di Brandebur- 
go, principe istrutto e d’ indole nobile, che mire d'in- 
teresse non dominavano. G<yremava in Treveri Riccar- 
do di Greiffenclau, virtuoso prelato e della sua patria 
amantissimo, ed in Colonia Armando di Wicd, amico 
della verità e delle massime moderate. Il regno di Boe- 
mia allora amministravano gli stati per la minorità del 
re Lodovico della famiglia dei Jagelloni. Conte pala- 
tino del Reno fu Luigi, detto il Pacifico, elettore di 
Sassonia Federico II il Saggio, ed elettore di Bran- 
deburgo Gioachino I, che Sapere variato ed esteso il- 
lustrò. 

Domandavano egualmente l'imperiale corona Carlo 
d’Austria, re di Spagna, pronipote di' Massimiliano 1, 
e Francesco I re di Francia, entrambi ammirazione 
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citi contemporànei c delizia di chi presso loro inter ,; 
tenevasi. Per Carlo propendevano gli elettori, nè tantó 
pcrch ci fosse d origine aleitiana, quanto per sembrai 
loro meno a temersi dall impero un re di Spagna ché 
non ! ranccsco I, i cui stati confinavano cogl’ imperiali. 

Fu allora la capitolazione, colla quale gli elettori 
prescrissero i limiti dell' autorità imperiale, capitola- 
zione rinnovata ad ogni elezione e spesso cresciuta di 
rilevanti aggiunte. Tali successive capitolazioni, oltre- 
ché ad un vano titolo ridussero il potere degl’impe- 
ratori, alla costituzione alemana diedero forma oligar- 
chica, senza farne consapevoli gli altri stati dellimpero. 

Qui offeriamo i principali articoli della predetta ca- 
pitolazione imperiale, quale fino ai nostri giorni si con- 
servò. L’ imperatore, obbligato a stabilire in Alema- 
gna la sua residenza , non tratterà i pubblici negozj 
che in lingua alemana o latina. Confermerà agli stati 
i loro diritti regali, privilegi, immunità, esenzioni, usi 
e costumanze. Nè chiamerà, nè col suo assenso ver- 
ranno introdotte truppe straniere nelle terre alcmane. 
Non verrà a vie di fatto contro i principi dell’ impero 
che alle vie di diritto si sottomettono. Non si obbli- 
gherà a nome dell'impero in confederazioni, nè mo- 
verà guerra, o entro o fuori dei confini dcll’Alemagna, 
se non vi conoòrre il consenso degli' elettori. Guardan- 
dosi dal porre ostacolo alla convocazione delle diete, 
rispetterà il potere legislativo dell’assemblea degli stati: 
per riguardo alla santa sede manterrà i concordati "ed 
i patti, approvati dalla nazione. Non libero di confe- 
rire a suo grado i feudi, che divenuti vacanti farà 
tornare al dominio imperiale, se accadesse possederne 
egli illegalmente qualcuno, dovrà restituirli ad ogni 
intimazione degli elettori. Non autorizzato senza il con- 
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.senso di questi a mettere nuove imposte, nè crescerà 
le antiche, nè potrà mantenerle in vigore oltre il tem- 
po che la legge statuì. Ogni qualvolta, o fisiche infer- 
mità o troppo lunga assenza, togliessero all imperatore - 
la possibilità di esercitare l’assuntosi governo, non po- 
trà impedire agli elettori il nominare un re dei Ro- 
mani, eventuale di lui successore, Confermerà il nego- 
ziato conchiuso fra gli elettori sotto nome di unione 
elettorale del Reno. Non gli c permesso il concedere 
diritti di sopravvivenza, nè nulla innovare su quanto 
i feudi riguarda, nè alienare le rendite della corona, 
o convertirle in usi indifferenti all interesse dell im- 
pero. Serberà agli elettori le prerogative di grado, per 
cui riguardati immediatamente dopo le teste coronate 
c dopo le regine vedove, i loro ambasciatori hanno la 
diritta su i principi. Si asterrà dal volere che i prin- 
cipi dell impero gli facciano noti i loro patti di fa- 
miglia, o che soggiaciano a novelle obbligazioni feu- 
dali. Non permettendo agli stati il fornir truppe ai 
sovrani stranieri, egli stesso non ne manderà fuori del- 
l’ impero, o non si presterà, nella sua qualità di prin- 
cipe, a leghe che possano mettere in guerra lAlema- 
gna senza averne ottenuto dalla dieta generale la per- 
missione. 

Se molti fra gli articoli di questa capitolazione, che 
hanno doppi? senso, venissero letteralmente interprc : 
tati, grave danno sarebbe a temerne per la cosa pub- 
blica. Da tutte le precedenti cose risulta, che gli elet- 
tori, in ogni tempo solleciti di consolidare la propria 
independenza, anziché provvedere alla salvezza della 
nazione, unicamente si adoperarono ad invilire 1 im- 
periale autorità, sicché il capo dell impero, ridotto alla 
prerogativa di un vano titolo, non può fondarsi sugli 
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ooll’ armi alla mano costrignendoli ad obbe- 



riftl DEL LIBRO DECIMOTTA VO.- 



Digitized by Google 




LIBRO DECI MONONO. 



i tempi di Carlo V. 



i5i«)-i556. 



CAPITOLO I. 

Carlo V, Francesco I, Lutero. 



F avorevole alla libertà dei popoli era l’ incomincia J 
mento del secolo decimo sesto. Mentre la simultanea 
esistenza di molti stati independenti, ciascun de’ quali 
aveva leggi e costumanze sue proprie, offeriva più d’un 
asilo all’uomo ingiustamente perseguitato in sua patria, 
i sovrani europei, pressoché eguali 1 uno all altro in 
possanza, non osavano, ne abbandonarsi senza consiglio 
all'impeto di loro passioni, nè assonnarsi nella molle 
indolenza dei despoti dell’ Asia. Ma si felice equilibrio 
videsi improvvisamente minacciato dal rapido ingran- 
dimento della casa di Habsbourg- Austria, che alla co- 
rona imperiale dell’ Alcmagna uni 1’ altre di Spagna, 
Napoli, Sicilia, Boemia, Ungheria, Austria, Borgogna, 
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Messico e Perù. Se non che due uomini, egualmente 
diversi d' indole e di condizione, salvarono la libertà 
dell'Europa. Furono questi Francesco I re di Francia 
c il frate Martino Lutero, professore di teologia nel- 
F università di Wittenberg. 

Francesco I, il più generoso cavaliere, e l’uomo il 
più amabile che il bel secolo dei Baiardi e dei Medici 
abbia veduto, regnando sopra una nazione degna di lui, 
ne partecipò i pregi e i difetti. Il valore però c la so- 
lerzia, dei quali andava fornito, bastati non sarebbero 
pcrch’ei potesse durare sì a lungo contro il suo rivale 
Carlo V , se potente soccorritore non gli fosse stato 
Lutero. Quest’ uomo straordinario , in cui 1’ accorgi- 
mento c il coraggio maggiori furono clic non dottrina 
e buon gusto, quest’uomo ch’ebbe per sole armi senno 
e verità, tale rivoluzione produsse nelle menti de' suoi 
contemporanei, onde giunse a suscitare una fazione ncl- 
l Alemagna, fazione che a Francesco 1 e ad Enrico 11 
di lui figlio tornò grandemente utile per arrestare in sua 
carriera l'ambizione di Carlo V. Molti ha vezzi questa 
parte di storia per chi consideri quali portentose cose, 
aiutato dagli unici mezzi che a tutti gli uomini diede 
natura, valse ad operare un semplice privato, o vogliam 
dire una semplice popolazione contro chi tutto poteva. 

Il più granile fra i principi dell’ Europa stato sareb- 
be Carlo V , se avesse avuto in proprio favore quel- 
la intrepidezza che sol da pure intenzioni è inspirata. 
Costretto, mentre soggiornò in Fiandra, a tenersi ri- 
guardoso per 1 inquietudine e per la mala voglia de’pro- 
pri sudditi, contrasse f abito di nascondere i movimenti 
dell’ animo, oltreché la debolezza di sua fisica costi- 
tuzione non entrò per poco a farlo timido e riservato. 
Dedito per natura ad antivedere, a non fidarsi, a prender 
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ombra di tutto, e più sovente al meditare che al ri- 
solvere adatto, seppe meglio immaginare disegni che met- 
terli in opera. Se talora mal gli tornarono i sistemi di 
politica da esso creati, dovette accagionarne il non aver 
saputo a bastanza calcolare l’ effetto delle forze morali, 
e il credere impossibile che si trovasse negli uomini 
disinteressato eroismo. Sempre tenendosi innanzi agli 
occhi gli scritti di Tucidide e del Macchiavello, e stu- 
diosissimo di ben penetrare nella mente di tali autori, 
fra il tumulto delle passioni e degli avvenimenti non si 
mantenne sempre fedele ai loro precetti. Dissimulato 
per natura, credè la storia una dottrina pratica di ben 
mentire, onde confuse la politica coll' arte d’ ingannare 
e i confederati e gli amici. Dee dirsi però, che molto 
a tal . proposito lo scusava la natura delle circostanze 
fra le quali visse. Ricco in apparenza di smisurato po- 
tere, e povero, in proporzione, di mezzi ad eseguire 
vastissimi disegni, per non compromettere se medesi- 
mo, si vide sempre alla necessità di nascondere con ar- 
tificiosa condotta questa penuria che lo tribolava. 11 
capo supremo dell' impero , il padrone della Spagna , 
dell’Italia e del Nuovo Mondo, mancò spesse volte di 
denaro perchè, non produttive allora, come lo furono r 
dappoi, le miniere del Messico e del Perù, l’economia 
politica stavasi nella sua infanzia. E molte volte ei ville 
i propri eserciti disciogliersi, perchè nè soldo conse- 
guivano nè nudrimento, e molte volte abusando questi 
della vittoria, non perdonarono agli stessi paesi amici, 
senza che i loro generali potessero tenerli a freno. Per 
altra parte, non avendo egli sortito tal aspetto esteriore, 
fa cui presenza sola inspirasse venerazione e rispetto, 
o quel coraggio cavalleresco che desta ad entusiasmo, 
accadde sovente che i suoi nemici, men di lui poderosi 
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c meno addottrinati nell'arte della guerra, pur lo vin- 
sero per avere saputo meglio di lui far amare alle solda- 
tesche la causa per cui combattevano. 

Il modo, onde in quella età instrutti furono gli eserciti, 
prova essersi allora data maggiore importanza all'ur- 
to delle masse che alla rapidità dei loro movimenti. 
Divisi i reggimenti francesi in compagnie, composta 
•iascuna di cinquecento o seicento uomini , gli squa- 
droni di cavalleria dell’esercito spagnuolo avevano ses- 
santa lanceri armati di tutto punto, cento venti coraz- 
zieri e sessanta cavalleggieri forniti di lunghi archi- 
bugi: l’infanteria scompartivasi in compagnie, ciascuna 
delle quali noverava cento picchieri, cinquanta alabar- 
dieri, due archibugeri e cinquanta soprannumerari, Do- 
vunque dependeva da coraggio e forza la vittoria, il 
vantaggio fu per lo più dei Francesi e degli Svizzeri. 

Gloria pia sublime sarebbe stata per Carlo V se, 
cedendo la corona imperiale al proprio fratello Ferdi- 
nando, la cui indole non inspirava diffidenza ai prin- 
cipi alemani, e contento standosi di suo vasto retag- 
gio, divisameati di maggior grandezza non avesse con- 
cetti. 
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CAPITOLO II. 

La Riforma (i). 

, • 

La rivoluzione operata da Luterò i secoli antece- 
denti disposero. 

Utile fu ai sovrani di quelle selvagge popolazioni, 
che capovolsero l’impero romano, l’autorità acquista- 
tasi dalla santa sede, poiché la loro possanza consolidò; 
onde non è maraviglia se i medesimi, riguardando il 
pontefice, siccome tutore e padre comune di tutte le 
genti cristiane, posero ogni forza loro a sostenere la 
corte di Roma nelle lunghe lotte in cui videsi contro 
i re dell- Alemagna, intesi ad appropriarsi i diritti della 
caduta dominazione occidentale. Ma. sul finire [del medio 
evo, questi sovrani medesimi confermati ne' loro troni, 
e per la depressione dei grandi vassalli e per gl' isti- 
tuiti eserciti regolari, quasi ad assoluto potere perve- 
nuti, gelosi divennero di si vasto ingrandimento e mal 
Videro, c vergognarono, che ogn’anno per ottenere di- 
spense e bolle andassero a Roma tante ricchezze dei 
loro stati, soggetti in oltre a ricevere leggi da un pre- 
lato straniero. 

Indignati per altra parte mostravansi i popoli all a- 
spctto dell ignoranza, della scosturr atezza e tirannica hal- 



(i) È nostro dovere qui ricordare che l’autore è pro- 
testante, onde non è maraviglia, se molte cose si rin- 
verranno in questo articolo aliene dal vero e dettate 
da spirito di setta. 

(N. del T.J 
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danza In cui venuto era il sacerdozio. Il culto istesso, 
adulterato andava da ccrcmonie tolte dai pagani, o in- 
ventate ne'secoli di barbarie, la cui assurdità nausea in- 
duceva: sicché Giovanni Wiclef, e Giovanni Huss, pro- 
fessori, l'uno dell'università di Oxford, laltro di Praga, 
agevolmente ebbero partigiani allor quando si fecero 
a combattere i vizj del clero e i soprusi della chiesa; 
nè furono le invettive loro che ripetizioni di quanto 
avevano detto innanzi, e i Berengari di Tours e gli En- 
richi d’Autun e gli Arnaldi d’ Orleans e i più corag- 
giosi fra gli oratori che arringarono molti concilj ,- e 
gli scrittori di politica intesi a sostenere i diritti de- 
gl’ imperatori, e parecchi pietosi mistici i quali sul ro- 
go espiarono le pretese fallacie in cui caddero. 

Il risorgimento delle lettere greche e latine, che nel 
secolo decimoquinto seguì d" appresso i concilj di Ba- 
silea e di Gostanza, divenne occasione agli umani in- 
gegni di far novella carriera- Nè pochi v’ebbero mo- 
narchi e pontefici in quella età, che la gloria loro col- 
locassero nel coltivare e nell’ incoraggiare le scienze. 
Tali si furono Nicolao V, che fondala la biblioteca 
del Vaticano, presentò Francesco Filelfo traduttore di 
Omero di una casa in Roma e di una villa e di molte 
migliaia di ducati; Pio II, grande per sua dottrina e 
nobiltà d’ alto animo; Paolo II di lui successore, trop- 
po mal conosciuto dai contemporanei; 1 imperatore Fe- 
derico III, cultore egli medesimo della botanica, della 
chimica e della astronomia; Alfonso, re di Napoli, che 
in vecchia età frequentò le lezioni dei professori da lui 
creati nella sua capitale; Mattia Corvino, che fece suo 
vanto il ricettare c l’avere amici i dotti italiani; i Me- 
dici protettori, intelligenti quanto generosi, dell arti e 
delle lettere. In quésto mezzo le nascenti università di 
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Wurzbourg, Rostock, Lovanio, Iogolstadt, Basilea, Tu- 
binga, Turino, Poitiers, Toledo, Copenhagen, Upsal, 
centri di tal novella luce scientifica, per ogni dove del- 
la Europa la diffondevano. Queste cagioni, l'ammira- 
zione che si ebbe per gli antichi e la brama d’ imi- 
tarli, comunque talvolta eccedente la prima e servile 
soverchiamente la seconda, la licenza dei costumi cho 
ogni autorità fastidiva , la vigoria finalmente di quel 
secolo gonfiarono sì il torrente delle novelle opinioni, 
che vieti terrori più non bastavano a raUenernc la 
piena. 

Ma accadde parimente che i letterati e i dotti ita- 
liani, stanchi. del giogo della superstizione, infransero 
tutti i freni per cui la religione contiene fra giusti 
limiti le passioni dell’uomo; onde allor videsi quanto 
sia funesto il collegamento delle verità e dell’errore. 
Orgogliosi della supremità di loro dottrine gl’italiani, 
riguardarono con disprezzo i popoli del Settentrione, da 
essi qualificati per barbari, e trovato in ciò il proprio 
utile, continui furono nell’ ingannarli. Non si stettero 
però gli Alemani dal chiedere replicatamente il sovrano 
pontefice, affinchè riformasse gli abusi che frammessi 
erànsi nella chiesa , domande cui la corte di Roma con 
bei modi dava passata, ffeil chiudersi poi del concilio 
di Basilea, il facondo quanto avveduto Enea Silvio,. le- 
gato del papa Nicolao V, giunto per maneggi e doni 
a far suoi i ministri deìl’elcttore di Magonza, dell’ im- 
peratore Federico III , dei duchi di Baviera e del 
conte palatino del Reno, ottenne da tutti gli elettori 
e principi dell'impero la ratificazione d’un accomo- 
damento finale, conosciuto sotto il nome di concor- 
dato della nazione germanica. Tal negoziato, detto an- 
cora il concordato di Atciaffenburgo , perchè in questa 
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città venne sottoscritto, stabiliva gli scambievoli riguardi 
da tenersi per l’avvenire fra la chiesa germanica e la 
santa sede, e inteso era in guisa che la seconda ne- 
vantaggiava d’assai. Pur male osservato, fu l’origine 
di nuovi disgusti c d’ altri vie più gravi richiami per 
parte degli Alemani. 

La non mai sazia avidità della corte ili Roma, che 
circa un mezzo milione di ducati riscotcva ogn’anno 
dall’ Alemagna, lo sregolamento degli ecclesiastici che, 
troppo notoriamente cercando alleviare la molestia del 
celibato cui soggiacevano, venivano ad atti di violenza 
contro chi a tal contegno loro opponevasi, i soprusi 
sacrileghi dei monaci e i licenziosi costumi dei legati 
pontificj, mossero finalmente ad ira gli uomini probi 
ed assennati; e già parecchi sintomi annunziavano un 
fermento generale, cui a prorompere mancando soltanto 
l’occasione, papp Leone X la fornì senza avere avuta 
tal mente. Questo pontefice, in cui erano ingegno, pro- 
digalità, imprudenza , irregolarità di condotta , avvisò 
aprir banco d’ indulgenze a tutti i cristiani che per de- 
naro volessero comperarne; i prodotti del quale traf- 
fico destinò a rimborsare i ricchi negozianti Fuggcrs 
d’ Augusta che gli avevano prestate somme, sia per 
edificare la chiesa di S. Pietro in Roma, sia per altri 
suoi temporali bisogni. Non neghiamo, che la gelosia 
degli ordini religiosi, esclusi dai profitti delle vendute 
indulgenze e il mal animo con cui i principi dell’Ale- 
magna vedevano passare nelle mani del pontefice il 
danaro de’ propri sudditi, non abbiano contribuito al 
disdegno che tal mercato eccitò; ma lo trassero a traboc- 
care l' impudenza, e le indecenti assurdità che dissemi- 
nate venivano da alcuni frati, commessi a mettere in 
valore tale ramo di rendita. Mosso dallo scandalo 
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ohe questi eccitavano, e interprete della pubblica indi- 
gnazione, il dottore Martino Lutero prese a combattere ®°- ^ ^ 
la validità di assoluzioni date a prezzo di danaro. Infe- tJl 7 
riore per vastità di erudizione Lutero al celebre di lui 
contemporaneo Erasmo, e ciò nulla meno profóndo cono- 
scitore de'libri sacri giudaici e cristiani, possedè sì retto 
ingegno, onde d un guardo scorgeva la verità che quasi 
per inspirazione a. lui ne veniva: al qual pregio aggiu- 
gneva ardente immaginazione naturale, quella eloquen- 
za popolare che costrigne i suffragi della moltitudine, 
e stile maschio e vigoroso, onde i suoi scritti non poco 
giovarono i progressi dell'idioma alemano. Caldissimo 
amatore della sua patria, sostenne con eroico coraggio 
quanto credette essere verità. Pure a malgrado di vee- 
menza d’indole sua propria, non omise cure a man- 
tenere la pace fra i partigiani del pontefice c gli altri 
della riforma, e vi riuscì fin che visse; ma lui morto, 
scoppiò la guerra fra i principi protestanti e cattolici. 

Perchè la nobile franchezza, per cui a’ illustrò, data a- 
vendogli grande autorità presso i sovrani ohe le sue dot- 
trine abbracciarono, ei non temeva biasimare, con essi 
intertenendosi, qualunque impresa meditassero non bene 
ponderata coll interesse de’ propri sudditi , non meno 
sollecito di predicare, alla nobiltà come al popolo, i do- 
veri che a ciascuno sua condizione imponea. Tenero 
amico, del pacifico Melantone, che ebbe ne’ proprj la- 
voricompagno, ne ammirò il vasto sapere senza ingelo- 
sirne. Si spinse, è vero, violentemente nelle invettive 
scagliate contro la parte avversa, ma più tollerante di 
Calvino, dal perseguire i nemici si astenne. Pur questo 
nomo intrepido, di cui non infiacchirono la fermezza, 
e che non trassero a tema, nè lo sdegno del poderoso 
Carlo V nè le scomuniche contro lui lanciate dal papa, 
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fu per tutt’ altri riguardi d’indole serena e gioconda, 
mansueto e alieno sì da interesse, che risse povero e 
tale morì. 

Ulrico Zuinglio , nativo di Wildenhaus, paese del 
Toggenbourg nella Svizzera, canonico della Madonna 
degli eremiti , indi predicatore a Zurigo, fu pur tra 
quelli, i quali mossero guerra agli .abusi che sformata 
avevano la chiesa. Ma de non fosse vissuto Lutero, il 
cui ardente zelo scosse dalle fondamenta la possanza 
delle gerarchie, i nomi del riformatore svizzerò, e di 
molt’ altri con lui intesi ad uno scopo medesimo, si ri- 
marrebbero ignoti, o certamente questi non avrebbero 
«lato origine ad una rivoluzione di cotanta conseguenza. 
Tutto amore per la patria e per la libertà, non ristret- 
tosi Zuinglio ad ammaestrare nelle proprie dottrine i 
discepoli , studioso fu d’ instillare nelle menti de’ suoi 
concittadini i dettami più atti a consolidare la loro 
prosperità e independenza; nè a combattere gli avver- 
sari si mostrò meno fervente che neLperorare la causa 
dell’ ordine sociale, delle virtù domestiche e della pace 
perpetua. 

Alcuni anni dopo dei due mentovati riformatori, com- 
parve l’altro della chiesa francese , Giovanni Calvino 
nativo di Noyon in Picardia e predicatore a Ginevra. 
Alto ingegno e grandi pregi non debbono negarsi a 
questo celebre teologo, i cui stessi difetti derivarono 
dal volere spignere, oltre ai limiti del possibile e del 
vero, T idea da lui concetta della virtù. Infaticabile ne- 
gli operati sfòrzi, perseverante nel correre al suo sco- 
po, dei propri doveri continuamente sollecito, così nel 
vivere come nell’ ore estreme, serbò l’austera gravità 
di un censore dell’antica Roma. A lui debitrice in gran 
parte della propria independenza Ginevra, sua patria 
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adottiva, la facondia per cui fu chiaro bastò sovente 
a sedar le querele che dividevano i capi dello stato, da 
esso a pace condotti. Coll ammettere che è lecito sot- 
toporre ad esame tutte le verità religiose e morali, Cal- 
vino affrettò, più ch’ei medesimo non l awisasse, i pro- 
gressi dell’umano ingegno. Da tale massima, eh’ ei si 
adoperò poscia invano a restrignere, sorsero fra i suoi 
contemporanei idee filosofiche, dalle quali, per vero, tra- 
pelavano le passioni e i secondi fini di chi le abbrac- 
ciò, ma che per altra parte, messi in bando molti pre- 
giudizi dannosi, prepararono il sentiero ad una filosofia 
più conforme, a ragione, e ministra agli uomini di 'fe- 
licità. 

Non sì presti furono a palesarsi i prosperi effetti del- 
la riforma; che anzi le quistioni teologiche, divenute 
per lungo tempo delizia dell'Europa settentrionale, gui- 
dando per obhliqua via assai chiari ingegni, li trasse a 
perdere l’opera I0T0 in materie di nissuna vaghezza e van- 
taggio. Ma in questo tempo, e anche prima, sorsero Ita- 
liani, ne’cui scritti ravvisiamo nobile filosofia ed elevati 
pensamenti, che agli Alemani li fanno sovrastare. Per 
altra parte però non dee tacersi, che i dotti dcU’ltali^, in- 
dulgenti di soverchio alle proprie passioni, tropp oltre 
andando provarono, che i pacati popoli settentrionali non 
hanno tutto il torto nella connaturale loro consuetudi- 
ne di esaminare, seriamente e a mente fredda, tutti i lati 
delle quistioni. 

Animato vie più dalle sofferte contraddizioni e resi- 
stenze Lutero, si spinse oltre alla meta da lui medesi- 
mo divisata. Nulla di nuovo però contenendo le dottri- 
ne eh egli lasciò, solamente le intese a distruggere al- 
cuni errori pregiudizievoli, per cui cagione più ornai 
non si ravvisava la chiesa. E se tutti non li tòcco, fu 
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riguardo ai contemporanei, non atti a contemplare là 
verità in tutto il suo lume. La traduzione ch'egli diede 
della Bibbia, divenuta base della riforma, la consolidò. 

Federico il Saggio, elettore di Sassonia, nel proteg- 
gere i partigiani di Lutero, dimostrò quella moderazio- 
ne che tutti gli atti di quel principe avea segnalati. Più 
ardente per la stessa causa, e pronto a tutto sagrificarle, 
Giovanni I di lui. fratello e successore, si fece capo dei 
principi deir impero, che alla dieta di Spira registrarono 
la loro protesta contro gli editti dell imperatore c con- 
tro i fautori dei cattolici, detti perciò protestanti. Le 
dottrine di Lutero, che presero forma determinata di 
Do. G.C sistema religioso alla dieta d’Augusfa, quando i parti- 
1529 

giani delle medesime sottomisero la loro professione di 
fede all' imperatore, acquistarono importanza politica a 
j '53» Smalcalden, ove si conchiuse la confederazione fra gli 
stati protestanti. 

La goerra però fra questi e i cattolici noii si apersar 
che quindici anni più tardi, poco dopo la morte, così 
di Francesco I come di Lutero; e fu allor quando Gio- 
vanni Federico elettore di Sassonia, figlio di Giovanni I, 
1 5^, Filippo langravio di Assia, e molti altri principi pro- 
testanti, si collegarono per opporsi a Carlo V delibe- 
rato d’ invadere i loro stati. Ma sì fatta lega mancò e 
dell’unione e del vigore necessario a ben sostenersi, per- 
chè già raffreddato l’entusiasmo religioso de’ popoli, si 
aggiunse eh’ essi non presero molta parte ad una guerra 
in cui l’ interesse dei protestanti era piuttosto un velo 
a quello dei gabinetti. L’elettore Giovanni Federico, che 
inopportunamente destreggiò, aspettando che il cielo ope- 
rasse in suo favore miracoli, si lasciò battere a Muhl- 
berg. Il langravio Filippo datosi nelle mani del vin- 
citore, che sperò generoso, ne fu ritenuto prigioniero^ 
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I,a sconfitta dei capi della fazione protestante di 
tanta gioia colmò Carlo V, che dimentico della mode- 
razione in lui solita, si credette padrone assoluto del- 
T impero, e come tale parlò. Ma abbastanza non avea 
ponderato, essere la vittoria, pnde esultava, più effetto 
d'imperizia che di debolezza del nemico, che per l’al- 
tero contegno dell’ imperatore maggiormente s’inacerbì. 

Altro inganno in cui cadde Carlo, fu il credere che 
nulla fosse ornai da temere per se stesso dopo la morte 
dell’instancabile di lui rivale. Più che il valore e le im- 
prese di Francesco I, la perseveranza ed astuta poli- 
tica di F.nrico II, figlio e successore del predetto re, 
tornarono funeste all’imperator d’ Alemagna.'Il novello 
re di F rancia ebbe l’accorgimento di collegarsi a Mau- 
rizio di Sassonia, i cui soccorsi e consigli furono dian- 
zi giovevoli a Carlo V nel vincere i protestanti. 

Maurizio di Sassonia, non meno dell’ elettore Gio- 
vanni Federico, discendeva dall’elettore Federico il 
Buono: poiché questo principe lasciati avendo due figli, 
il primogenito de’ quali Ernesto, avo di Giovanni Fe- 
derico, ereditò la dignità elettorale, la Misnia cadde in 
retaggio al cadetto Alberto, che oro fu poi di Mau- 
rizio. Quest’ ultimo, abbracciate sulle prime le opinioni 
di Lutero, temette indi vedersi compreso nei disastri 
che gli errori politici del cugino temer faceano alla 
Sassonia, e vinto fors’anchc da ambizione, si mise dalla 
parte dell’imperatore. E n’ebbe per vero ricompensa 
dopo la giornata di Mulhberg, presentato da questo 
monarca della Sassonia così propriamente detta e della 
dignità elettorale, posseduta anche oggi giorno dai di- 
scendenti dello stesso Maurizio. Ma non ijiantcnutosi 
per lungo tempo fedele al suo benefattore, e parteci- 
pando in oltre cogli altri principi suoi confratelli il 
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disgusto che mettevano nell’ Alemagna le esorbitanti 
pretensioni e gli atti arbitrar} dell' imperatore, risol- 
vette, collabbandonarne la causa, tornare in amicizia 
coi protestanti. Riuscito ad ingannar Carlo aulì' oggetto 
degli apparecchi militari che per lui si fecero, lo as- 
salì all improvviso e costrettolo a rifuggirsi frettolo- 
samente in Carinzia, obbligò il concilio di Trento 
a di sciogliersi. Ricuperata avendo perciò la loro li- 
bertà i due principi prigionieri, la tregua conchiusa 
a Passavia incominciò la pace dell’ impero, poi con- 
fermata tre anni dopo dal negoziato d’ Augusta che fu 
detto pace di religione. 

Mancato nel fior degli anni l’elettore Maurizio che 
morì delle ferite riportate alla giornata di Sievershau- 
sen, Augusto di lui fratello cd erede, il più saggio fra 
i principi di sua età, venne in Naumbourg a patti col- 
l’ antico elettore Federico, che lasciata al primo la di- 
gnità elettorale, n'ebbe in compenso la contea di AI- 
tenburgo. Entrambi i rami della casa di Sassonia a 
maggiore ingrandimento vennero dappoi coll'estinguersi 
della casa di Henneberg. 

Mentre Maurizio assaliva l’imperatore, Enrico IT, 
invasi i principati ecclesiastici di Metz, Toul e Verdun, 
facea cedersi da quei vescovi i diritti secolari che nelle 
predette città esercitavano. Per tal conquista , padrone 
di piazze forti nel. centro della Lorena, potè facilmente 
il re di Francia mantenere la disunione fra il capo 
e gli stati dell’impero alemano. 

Il ducato di Milano, che Carlo V tolto avea a Fran- 
cesco I, dopo la morte di Francesco Sforza venne nelle 
mani di Filippo figliuolo dell'imperatore, onde i Fran- 
cesi si ridussero a non possedere in Italia che il mar- 
chesato di Saluzzo. Allora alle cure di guerreggiare 
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nella predetta contrada sottentrarono per la Francia 
l’ altre di mettersi in politica amicizia coi principi del- 
la Aleraagna, cure divenute più importanti di quanto 
il fossero state giammai. Molto rilevava ai Francesi 
il sostenere i predetti principi contro le pretensioni del ' 
loro capo, e collegarsi alle grandi famiglie dell impe- 
ro, che colla stabilita legge dell’indivisibilità de' propri 
dominj di una durevole possanza si erano assicurati. 

CAPITOLO III. 

Fine del regno di Carlo V. 

Poco dopo la pace di religione, e giunto al cinquan- 
tesimo sesto anno di sua età Carlo V, stremo per lun- \ 
ghe e gravi malattie, e straziato da cordogli ed ango- 
sce, deliberò discendere dal trono, e ripararsi al con- 
vento di 8. Giusto nell’ Estramadura, ove gli furono 
compagne le due di lui sorelle, le regine vedove di 
Francia e di Ungheria. Yissuto ancora due anni in 
questa solitudine, dimostrò all’ Europa maravigliata, 
corn ei sapesse gòderc dei diletti dell’uguaglianza, nè 
aver mestieri di regai fasto per essere felice. Nel pren- 
dere tale risoluzione, abbandonando i vasti dominj, che 
possedeva, a Filippo li, dimise la corona imperiale 
nelle mani di Ferdinando di lui fratello, già re dei 
Romani e padrone di tutte le province, che la casa 
d’ Austria possedeva nell’ Alemagna. Da questo novello 
imperatore sperò il re di Spagna farsi cedere l'Alta 
Alsazia e la fortezza di Breisach, che agevolate avreb- 
be le comunicazioni tra la Franca Contea e l’Olanda 
da Filippo allor dominate: ma vano fu a ciò 1’ ado- 
perarsi do’ suoi ministri, pel quale rifiuto grandemente 
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ei alienarono, l’uno dall’altro, gli animi dello zio e del 
nipote. Ben fu alta ventura per l’Europa, e per l’in- 
tera umanità, che in due rami si scompartisse tanto 
immenso rctaggiò, poiché se Filippo I univa a tutti i 
dominj, che godeva nel vecchio c nuovo continente, gli 
stati austriaci ad un tèmpo e la corona imperiale, nè 
gli avrebbe resistito la Francia straziata da lunghe 
guerre civili, nè ad independenza più mai perveniva 
1’ Olanda. 

Do. G. C. Morto essendo nella battaglia di Moachz Luigi re 
i5a6 d’. Ungheria c di Boemia, i grandi, nobili c deputati 
delle comunità boemiche, elessero in loro re Ferdinan- 
do d’Austria fratello di Carlo V, che nel salire il trono 
accettò la condizione di confermare le leggi fondamen- 
tali di quel popolo. Già eletto re d’Ungheria per pat- 
to concluso, sino vivendo Massimiliano I di lui avo, 
gli contese tale corona il vaivoda di Transilvania, Gio- 
vanni Zapolya, spalleggiato da molta mano' di turbo- 
lenti Ungaresi e soprattutto dal sultano Solimano II. 
E già questo vaivoda possedeva una parte dell’ Unghe- 
i4o5 ria, quando la costui morte liberò Ferdinando di un 
rivale che era tanto a temersi. Non perciò si stettero 
dal molestare quel monarca i Turchi, rimasti padroni 
di Buda, capitale del regno, e stretti in lega col fi- 
gliuolo di Giovanni Zapolya e coi successori di que- 
sto che continuarono a regnare nella Transilvania. 

Ciò non tolse che la possanza di Ferdinando rapi- 
damente'non ingrandisse. Perchè datasi appena la bat- 
taglia di Muhlberg, che parve concedesse a Carlo V 
preponderanza su tutta l’Europa, profittò Ferdinanda 
d’ alcune turbolenze insorte in Boemia per dar limiti 
al diritto d’ elezione di cui godevano quegli stati. Le 
guerre in oltre, che contro i Turchi sostenne, gli for- 
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-nlrono un motivo di mettere novelle tasse, fattesi poi 
a mano a mano permanenti-, nè ciò solo produssero, 
ma scosso lo zelo religioso della cristianità, fecero com- 
prendere ai monarchi dell’ Occidente, quanto alla stessa 
sicurezza loro tornasse l'ingrandimento della casa d’Au- 
atria: che a far più fermo, non lievemente contribui- 
rono la saggezza dello stesso Ferdinando nell’ ammini- 
strare, e l’antiveggente tolleranza di Massimiliano II, 
che non avuto riguardo, qual religione i suoi sudditi 
professassero, tutti in eguale affetto li tenne. 

CAPITOLO IY. 

Dello stato della religione in Aleinagna. 

I Calvinisti, cui gli autori della riforma, nel pre» 
scrivere costumi severi, inspirarono l’ amore della par- 
simonia, si diedero all' agricoltura e all’ arti d’ industria, 
o, avuti a schifo quegli studi ove fu d’uopo d’ imma- 
ginazione, utili e gravi sol ne prescelsero. Amanti della 
libertà , che riguardarono siccome salvaguardia delio 
prosperità e delle persone, e difensori intrepidi de’ pri- 
vilegi, o dai maggiori ad ess: derivati o che ottennero 
di per se stessi, non furono del rimanente cercatori di 
politiche rivoluzioni. Comunque al par d essi laboriosi 
ed industri i discepoli di Lutero, meno austeri e piu 
compagnevoli dei primi ai dimostrarono, onde per essi 
la Sassonia divenne sede dell’ arti, delle lettere e delle 
scienze. Solo inconveniente a tal proposito, che si rav- 
visasse ncll’Alcmagna, furono le differenze nate dal trop- 
po suddividere le opinioni religiose, per cui variamente 
modificate le indoli delle diverse popolazioni, 1’ uua ai* 
l’altra, pressoché peregrine si "fecero. 
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Maggiormente sarebbesi dilatata la riforma senza gli 
sforzi che fecero i gesuiti per arrestarne i progressi. 
Fondatore di quest’ordine S. Ignazio Loiola, origina- 
rio spagnuolo, lasciò trapelare nellopere, che gl'inspirò 
religione, fuoco di fantasia e un’ anima d alte passioni 
compresa. Dopo avere guerreggiati gl’ infedeli , si ri- 
trasse nel convento di Monte-Serrato, situato nel fon- 
do delle montagne di .Catalogna , ove lontano d’ ogni 
divagamento, tutto a pie meditazioni si diede. Parve- 
gli nelle sue estasi, or vedere la Vergine che gli con- 
cedeva il dono di castità, or Gesù Cristo che lo chia- 
mava a servirlo; e pur anche il demonio che al peg- 
gio lo seduceva, sicché Ercole novello al bivio, scelse 
il Loiola la miglior parte col giurar fedeltà al salva- 
tore del mondo. 

Semplice in origine la regola gesuitica, e nulla scor- 
gendosi in essa onde presagirne la futura supremità 
di 'quell’ordine, il primitivo disegno del Loiola venne 
esteso e tratto a grandezza dai padri Lainez e Aqua- 
viva, straordinariamente periti nel conoscere l’animo 
umano e veri fondatori di una istituzione, la quale, ne- 
gli effetti prodotti, potè paragonarsi alle più rilevanti 
che i legislatori dell'antichità immaginarono. Dotti i 
capi di questa società nell’ impadronirsi della volontà 
e del pensiero de'giovani novizj, e della propria mente 
e solerzia animando tutti i loro subordinati, a sì asso- 
luta obbedienza gli accostumarono, che l’intero ordi- 
ne parve un corpo retto da un’anima sola. Chiunque 
volea farne parte, obbligandosi rinunziare ai propri 
voleri, e sottometterli ciecamente a quelli dei supe- 
riori, rompeva ogni vincolo di famiglia o di socie- 
tà, non riconoscendo per sua famiglia che i colle- 
ghi. Proibito gli .era Accettare qualunque dignità ec- 
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tdesiastica od altro impiego scrfza averne ottenuta la 
permissione dal' generale dell’ ordine, i cui voleri an- 
che sotto intesi dovevano essergli norma invariabile. 
Era lo etesso generale dell’ordine, che regolava le cor- 
rispondenze della società e periino i lavori lctterarj: 
i comandi venuti dal medesimo tale obbedienza trova- 
vano, che.niun religioso avrebbe osato, non solamente 
indagarne il motivo, ma nemmeno avventurare una sua 
supposizione sulle cose ad esso prescritte. Lo Spagnuo- 
lo, l'Àlemano, il Francese, che entravano nella società 
di Gesù, alla sua patria o al suo principe cessavano 
di appartenere. Sconosciuto allo stessó pontefice il se- 
greto dell'ordine, Paolo IH autorizzò il generale ad 
introdurre nella regola gesuitica qualunque mutamen- 
to credesse opportuno, e ciò senza avere ricorso alla 
santa sede. 

Non risparmiati allettamenti o di grazie spirituali o 
di vantaggi temporali per crescersi numero di parti- 
giani, presto i gesuiti ebbero proseliti d’entrambi i sessi 
in tutti i paesi dell'Europa. Diviso l'ordine in sei assi- 
stenze e quaranta province , nel momento in cui fu 
soppresso, si noveravano cinquecento trent’ otto collegi 
pubblici e ventiduemila cinquecento religiosi. 

Non c intcrterremo qui ad esaminare la natura della 
prevalenza che ebbero i gesuiti sulle corti europee e 
sopra 1 intera umanità. Ne basta asserire, che ammi- 
rabili nell’ aver saputo consolidare i’edifizio di loro isti- 
tuzione, noi furono meno e nell'arte di spargere e met- 
tere in credito ogni opinione alle lor mire uniforme, 
e nel farsi i grandi della terra cooperatori ai divisa- 
menti che concepirono. Niuna tra le confraternite a noi 
note, se la pitagorica se ne eccettui, pervenne al pari 
della gesuitica a dar leggi cd ài popoli i più selvaggi, 

1 5 
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c a quelli che toccarono più alto grado di civiltà: 
Niun altro ecclesiastico godo di tanta preponderanza 
ne’diversi stati, quanto in quelli, ove collegi ebbero, i 
gesuiti, i quali, regolari e preti secolari ad un tem* 
po, in se stessi univano i vantaggi d’ entrambe le con- 
dizioni. Imputati vennero d’insegnare ne’ propri scritti, 
siccome nelle loro scuole, essere nei popoli il diritto 
di balzar dal trono il sovrano, e in ciasqun cittadino 
quello d’ uccidere il suo principe legittimo se governas- 
se tirannicamente; e volendo dar fede ad alcuni scrit- 
tori, ebbero pure per massima, doversi in ogni circo- 
stanza sagrificare le regole ordinarie della morale ali- 
lo interesse deli ordine. Che che ne sia di sì fatte ac- 
cuse, certamente grande accortezza dispiegarono nel 
conciliare a se gli animi , comunque diversamente in- 
clinati: laonde, nella Spagna e in America infervorati 
entusiasti ed abili politici apparvero, ardenti partigiani 
di tutti i pregiudizi nell’ Alemagna, fattisi ammirar nel- 
la Francia per altezza e profondità di sapere* 

C AP I T O L O V. 

Stato della Spagna e dell' Alemagna alla morte 
di Carlo V. 

Non instrutto Carlo V d’alcuni di quegli apparenti doni 
che a confidenza o ad amore gli altri uomini allettano, 
parlava poco, e lentamente e monotono e a Voce som- 
messa; da niuno de’ lineamenti del suo volto il pensier 
trapelandone, tutto nelle forme esterne annunziava in 
lui un’indole dissimulata, onde mai non pervenne a cat- 
tivarsi l’animo de’ sudditi. Pure da accorgimento a lui 
connaturale tratto a rispettare i loro privilegi e a nulla 
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imprendere, di che dovessero pigliar ombra," non tutta, 
si perde sotto il suo regno l’energia degli Spagnuoli, 
siccome apparve dagli scritti e dai trovati dei mede- 
simi. Lontano dal possedere la paterna moderazione 
Filippo II, ogni cura del suo amministrare fu intesa 
perchè a servitù si accostumassero i popoli a lui sog- 
getti, e affinchè ogni spirito diodependenza in essi pe- 
risse. Alla (piai meta, nella Spagna almeno, pervenne; 
ma tale vittoria da lui riportata su i propri sudditi scavò 
le fondamenta della monarchia, perchè mal sostenuta 
da popoli ne' quali ogni forza dettammo fu intormcn? 
tita. • ■ . , i 

I principi alemnni,-e quelli sopra tutto di Sassonia e 
di Brandeburgo col presentare di buone leggi i popoli 
governati, fra questi chiamarono l’agricoltura e lindus- 
tria. Quando accaddero straordinari bisogni dello stato, 
crebbero le proprie rendite per imposte temporanee che 
dagli stessi bisogni prcndevan motivo, ma che fatte tol- 
lerabili dall’abito, di pagarle, in perpetue si convertivano. 
Ni un' idea avendosi allora di amministrazione delle fi- 
nanze o di pubblica economia, le spese di tavola, gioco, 
feste e stipendi di numerosa corte, tutte si prendevano 
le rendite dello stato, onde andavano ad un tempo in 
rovina c principi c sudditi. 
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CAPITOLO VI. 

La Francia. 

Nello scostarsi dalla severa economia di Luigi XII, 
suo predecessore, Francesco I ebbe scopo di allcttare 
i grandi feudatarj, onde, abbandonate le proprie ca- 
stella per venire a starsi presso la corte, ivi si com- 
mettessero a disastrose spese. Così, sconcertati ne loro 
patrimonj, e privi avendoli di mezzi per far fionte alla 
regale autorità, non temè che ai progressi della medesi- 
ma si opponessero, e li sperò maggiormente pieghevoli 
ai propri voleri- Questo lusso di eo'rte però si diminuì 
negli ultimi anni del suo regno, in cui datosi a tornar 
l ordine nell' amministrazione delle finanze, tanto fece 
che alla sua morte si trovò nel regio tesoro la som- 
ma di un milione settecento mila scudn 

In più favorevoli circostanze che non Francesco I, 
ascese il trono Enrico II, nè per forza d animo, nè 
per ingegno, eguale al padre, avidi cortigiani e d ogni 
morale sforniti lo governarono. 
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La Santa Sede. 

Le guerre intraprese da papa Alessandro VI per 
assicurare una sovranità al proprio figlio Cesare Bor- 
gia, e da Giulio II per liberare da straniero giogo l’I- 
talia, prepararono la rovina delle finanze pontificie, cui 
pose il colmo Leone X, or largo di doni agli artisti 
e agli uomini di lettere, or sagrifieando immense som- 
me alla gloria di vedere per lui sorto il superbo tem- 
pio che, a collocarvi le tombe de’ss. Pietro e Paolo di- 
segnato un dì dal Bramante, sotto il pontificato di 
Giulio II ebbe le sue fondamenta; > 

Comunque forniti andassero, di pietà e dottrina Adria- 
no VI, d'acuta ingegno Clemente VII (Giuliano dei 
Medici), « d’astuzia l'ambizioso Paolo III, non furo- 
no perciò da tanto di rilevare 1’ autorità della santa 
sede dopo la scossa che ricevè da Lutero, e meno a 
tal uopo si mostrarono adatti, o Giulio III dominato 
dalle voluttà e dallo spirito di scialacquamento,- o l’or- 
goglioso cd altero Caraffa (Paolo IV ). Che anzi gli 
stessi principi cattolici, profittando della rivoluzione 
prodotta dall’ innovatore impararono ad incatenare le 
mani del santo padre mentre gli baciavano il piede. 

Poco prima della riforma, Leone X avea conchiuso 
con Francesco I il famoso concordato, ond’ ebbero fu- 
nesta scossa le immunità delle chiese gallicane, perchè 
tolta con esso al parlamento ogni facoltà su i benefic) 
ecclesiastici, tutto ciò cho riguardava i medesimi diven- 
ne attributo del consiglio di stato, che trovar più inchi- 
nevole ai propri voleri la santa sede ripromettevasi . 
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Ma gli scrini che si pubblicavano in quei giorni man- 
tenevano la chiesa gallicana nell’opinione „ che il papa 
„ non aveva diritto di riguardare i vescovi quali suoi 
„ suddelegati, o i concilj come tribunali da lui dcpen- 
„ denti Laonde la corte colse questo momento, in 
cui l’opinione generale 6Ì manifestò sfavorevole alle pre- 
tensioni della santa sede, per impedire al pontefice di 
levar somme dalla Francia senza il consentimento del 
re e del clero: poi convocò sinodi provinciali, che di- 
chiarassero essere superiori al papa i concilj, ne’quali si 
voleva il diritto di giudicarlo, se accusato veniva di eresia 
o scandalosi delitti. Gli stessi regolari non osavano più 
difendere pubblicamente l'infallibilità del papa, attributo 
che solo sostenevasi della chiesa. Tali massime venute 
comuni in tutta la Francia, fecero grandemente prepon- 
derante Sulla sante sede il re, che, per effetto del con- 
cordato, padrone di disporre delle alte dignità ecclesia- 
stiche, n’ ebbe in oltre mezzo di affezionarsi la nobiltà. 
Non è quindi maraviglia, se un catolicismo, così mo- 
dificato, ottenne da Francesco 1 che lo protesse, la pre- 
ferenza sopra le austere e libere dottrine dei riforma- 
tori, die meno alle mire di un re si accomodavano. 
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CAPITOLO Vili. . 

Il Portogallo. 

Giovanni III, principe ambizioso e dispotico, seppe 
accortamente trar partito, e dalla inquisizione e dai ge- 
suiti e dalla intrinsechezza in cui colla santa sede si 
tenne, per ammorzare ne’ Portoghesi ogni sentimento 
d’ independenza , e per crescere così in rendite come 
in assoluta possanza. 

Dal costui regno incomincia il progressivo scadimento 
del Portogallo. Primo incarico che addossò Giovanni III 
all' inquisizione per lui venuta ne’ suoi stati , si fu il 
perseguire quegli ebrei, i quali per sottrarsi al bando, 
avendo abbiurata la fede de’ loro padri, si conserva- 
vano segretamente fedeli alle leggi di Mosè. Primo ad 
esercitare l’uffizio d’ inquisitore il confessore del re, un 
figlio dello stesso principe gli sottentrò, dopo il quale e- 
sempio non vi fu grande del regno, che non agognasse la 
gloria di condurre, come servo fedele del santo uffizio, 
ad essere arsi vivi gli eretici. Posti tribunali d’ inqui- 
sizione in Evora, in.Coimbra, in Goa, i beni di quelle 
sventurate vittime si confiscavano a prò del reale te- 
soro, la qual cosa affinchè non mancasse, ebbero i giu- 
dici per istruzione , che ben potevano risparmiare la 
vita, non già le ricchezze degli accusati. 

Avendo Don Pcdro Mascarenhas, incaricato d’affari 
portoghese in Roma, raccomandato il gesuita Francesco 
Saverio al re, questi lo mandò missionario alle Indie, 
scegliendo ad un tempo per suo confessore altro ge- 
suita, nomato Simone Rodriguez. Preso indi il titolo 
di protettore e particolare avvocato della gesuitica so- 
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cictà, si obbligò a sottoscrivere, immantinente e senza 
esame, qualsivoglia inchiesta gli venisse fatta per parte 
della medesima. 1 gesuiti del Portogallo, studiosi di gua- 
dagnarsi gli animi del popolo colle edificanti apparenze 
di povertà volontaria ed austera condotta, non riusci- 
rono egualmente ad appagare tutte le classi della so- 
cietà: onde fu clic l'università di Coimbra li dinunziò 
al re siccome pericolosi per lom ambizione, intesa a 
dominare il sovrano parimente ed i sudditi; e la mu- 
nicipalità di Porto vietò ai padri di famiglia il man- 
dare lor figli alle scuole gesuitiche,* minacciandoli di 
perdere, disobbedendo, i diritti della cittadinanza; e 
contro • questo istituto fu pure il cardinale Enrico, fra- 
tello del re. Ma fermi stettero, il re, la regina e il ri- 
manente della corte, in lor fervore verso il confessore 
Rodrigucz e verso il Gonzalez che gli succedette; oltrer 
che la perseverante ed infaticabile solerzia di questi re- 
ligiosi, la novità della loro regola, tanto favore dei gran- 
di , il ravvisarsi ne' medesimi gli educatori della na- 
scente generazione , la condizione secolare e regolare 
che in essi si congiugneva, li fece allor trionfanti su 
questi nemici, concitati sopra tutto dalle mene degli al- 
tri ordini invidi del gesuitico. Educatori di Sebastiano, 
pronipote di Giovanni III, vollero pur esserio di Tco- 
tonio; giovane principe di Braganza, contro il consenso 
del suo, padre medesimo, nel quale maneggio seppero 
conciliare l’ardimento colla professata umiltà. Durati 
i gesuiti in favore al re sino all' ultima sua ora, or- 
dinò questi che nel seppellirlo gli si addossassero gli 
abiti di tale ordine. 

A scavare le basi della costituzione portoghese s i 
adoperarono a gara il potere spirituale e l'autorità tem- 
porale, che trovò pur modo di non consultare gli siati 
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per mettere nuove imposte col palliamento di dare alle 
medesime i nomi istessi sotto cui venivano indicate le 
antiche. 

I papi di questa età, riguardosi verso gl’imperatori 
di Alemagna* studiavansi, per compiacerli-, di tornare 
i popoli del Nord all'ignoranza ed alla superstizione, 
cui sottrarsi questi tentavano ; inchinevoli pure alla 
corte di Francia, molte cose le concedevano per non 
perdere tutto, e le voglie dispotiche dei re favoreggian- 
do nella Spagna e nel Portogallo, fondavano una so- 
vranità nell’ Italia, che Stato della Chiesa venne no- 
mata. 



CAPITOLO IX. 

L Italia. 

Giulio II, tolta ch’ebhe alla famiglia Bentivoglio la 
/ ricca città di Bologna, sede di una celebre scuola, e 
conservatasi l'antica capitale degli esarchi di Ravenna, 
presentò del ducato d’Urhino l'intrepido suo nipote Fran- 
cesco Maria di Rovere. Divenne pure della santa sede 
la Marca d’ Ancona , conquistata da Luigi Gonzaga , 
generale delle truppe di Clemente VII. Al rinnovar 
d ogni anno, con solennità di tributo la corte di Napoli 
si dichiarava- sotto 1’ alto dominio del pontefice, che 
noverò fra i suoi vassalli i Rovere e i principi della 
casa d'Este, padroni di Ferrara. 

Unite da Leone X allo stato deHa chiesa Parma c 
Piacenza, sin quando i Francesi scacciati vennero dal- 
l'Italia, alla stessa chiesa, in tempo di sede vacante, fu- 
rono le predette città conservate dall intrepidezza e dalla 
presenza d’animo dell’istorico Guicciardini. Esse, ac- 
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Do. G. C consentendovi Carlo V, vennero poscia date da Paolo III 
JJ45 a J>; e t;ro Luigi Farnese di lui figliuolo, già duca e si- 
gnore di Castro c Ronciglione. Questo principe, in cui 
molto ingegno andò unito ad ogni genere di voluttuosi 
1 547 sregolamenti, fu ucciso a tradimento, mentre il padre 
ancor ne vivea. Di lui figlio Ottavio Farnese, clic spo- 
satosi alla figlia di Carlo V, ottenne la protezione di 
questo monarca, regnò presso quarant anni, così raf- 
fermata nella propria famiglia la sovranità, che tras- 
mise al proprio figlio Alessandro F arnese, uno fi a i 
maggiori capitani vissuti in quei giorni. 

Venuti sotto dominazione spagnuola pressoché tutti 
gli stati italiani nel secolo decimosesto, la sola A enezia 
a vera independenza si conservò. Credè questa repub- 
blica per lungo tempo, non fosse di suo conto il permet- 
tere, clic nessuna grande potenza s impadronisse del 
Milanese, ma veduto che saldamente vi si stabilivano 
gli Spagnuoli, pensò invece ad amicarsi Carlo A , \enuta 
nella speranza che ad un vicino ricco di tanti stati, nè 
farebbe mestieri cercar novello ingrandimento a spese 
della repubblica, nè lo avrebbe tentato per non mettere 
contro di se in riguardo tutti i sovrani dell Europa. 

Genova, già datasi sotto la protezione della Francia, 
vedeva la maggior parte de’ suoi nobili militare sotto le 
bandiere di Francesco I. Pur sì umiliante dependenza 
non valse ad assicurarle l’interna tranquillità, turbata 
dalle fazioni degli Adorni e dei Frcgosi, continue nel- 
l'essere insieme alle prese. Finalmente Andrea Doria, 
uno fra i piu illustri capitani della sua età, malcontento 
della corte di Francia, che pagava d ingratitudine gli 
eminenti servigi da lui sostenuti, ri8ol\ ette col fai si libe- 
ratore della propria patria, all antico lustro restituirla. 
A tal uopo, accertatosi l'appoggio di Carlo V, comparve 
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improvviso nel porto di Genova, entro cui alcune gale- 
re da esso comandate il seguivano. Accolto con giubilo 
dai concittadini, promulgò, novello Trasibulo, un ge- 
nerale perdono, indi inteso, a conciliare le parti, e libe- 
ro ad ogni agiato cittadino, tranne gli Adorni e i Fre- 
gosi, fece il concorso dei pubblici impieghi, e animò a 
collegarsi coi plebei i patrizj. Confidata la pubblica am- 
ministrazione ad un doge, che continuava due anni 
nella sua carica, ad otto governatori e ad un consiglio 
di quattrocento senatori, cui presedeva lo stesso doge, 
a tale dignità mai non volle essere innalzato Andrea 
Doria, contento di starsi semplice senatore. Comandò la 
flotta genovese che' andò a riprendere l’isola di Corsi- 
ca, quando già toccava l'ottantesimo anno di sua età, c 
morì giunto al novantesimo quarto fra le benedizioni 
de’ propri concittadini. 

Nd secolo deeimoquinto Ugo Colonna, patrizio ro- 
mano, tolta dalle mani degli Arabi l'isola di Corsica, 
qual feudo dependente dalla santa sede , la trasmise 
ai suoi discendenti, eho par- più generazioni la posse- 
dettero. Indi Spogliati ne Vennero dai Pisani, ai quali 
la ritolsero i Genovesi Fin da quei giorni ereditario 
divenne l’odio, in cui questi ed i Corsi scambievol- 
mente si ebbero. Uno dei più ricchi proprietarj della *553 
Corsica, nomato Sampiero, sposo della figlia ed crede 
del generale Ornano, rappresentò ai Francesi, come sa- 
rebbe stata cosa agevole per essi l’impadronirsi della 
Corsica, scacciandone i Genovesi,. e quanto rilevante 
fosse alla Francia il possedere quell’isola. A tale con- 
quista accintosi Paolo di Termcs, cui una flotta targa 
era in soccorso, vi volle il coraggio e la fortunata stella 
di Andrea Doria ,- perchè la tentata impresa andasse 
a vóto. Invano dopo la morte del Doria, il Sampiero 
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ritornò in Corsica per trarre a sommossa i propri con- 
cittadini^ vi trovò la morte, c ignorasi se gli venisse 
da uno sgherro assoldato dai Genovesi, o dal fratello 
della sua moglie che lo stesso Sampiero aveva uccisa 
di proprie mani. 

CAPITOLO X. 

• Firenze. 

Le interne' dissensioni dei Fiorentini solo còli’ anni 
chilamcnto della repubblica ebbero fine. 

Pietre dé’ Medici, figliuolo di Lorenzo il Magnifico, 
abile in ogni esercizio del corpo, come pronto d'inge- 
gno, e di soavi modi fornito, e troppo ligio ad un tempo 
alle passioni che lo dominarono, prevedendo vano il 
resistere a Carlo Vili re di Francia, gli cede Pisa e 
Livorno; atto per cui venne in tanto odio ai Fioren- 
tini , che costretto spatriarsi, e messane a prezzo la 
testa, tutta la sua famiglia andò in bando, e smantel- 
lati furono i suoi palagi. Pietro de’ Medici perdè ogni 
partigiano, perchè fu primo a disperare di sua sal- 
vezza. • * ; 

Ne’ quattro anni che al bando de’ Medici succedet- 
tero, padroneggiò la fiorentina popolazione il domeni- 
cano Savonarola, il cui dire univa all entusiasmo d’un 
profeta, la maschia energia d’anima repubblicana. Ma 
poiché questi, accusato siccome eretico, soggiacque ad 
ardere vivo, compiuto dfsordinamento s’impossessò di 
Firenze. Perdutasi ogni autorità dal senatore lo -spirito 
di parte sol dominando, i più probi fra i cittadini si 
allontanavano dagli affari, sicché la virtù del Soderini, 
gonfaloniere della repubblica, molto faceva, se un’ ap- 
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parcnza d’ ordine conservava. Pur nel mezzo di si fatte 
calamità i Fiorentini soggiogarono Pisa, e a disfidar 
si fecero Giulio li. A reprimere questa loro audacia, 
il pontefice sollecitò la corte di Spagna, affinchè ri- 
condotti a mano armata in Firenze Giuliano e Gio-- 
vanni de’ Medici, fratelli di Pietro, rendesse agl illustri 
esuli l'autorità che otto anni prima sulla loro patria 
avevano esercitata. 

11 secondo de predetti fratelli succedè nel pontificalo 
a Giulio II , e fu Leone X che per sua possanza c 
cure datesi, consolidò la dominazione del fratello Giu-» 
liano e del nipote Lorenzo figli» di Pietro. I Medici, 
continui sempre nel dar favore ali arti e alle lettere, 
si affezionarono la moltitudine per le loro liberalità. 
Trovato Leon X un motivo specioso per torre lo stato 
d’ Urbino alla casa della Rovere , fece spendere alla 
santa sede ottocento mila ducati per mettere su quel 
soglio ducale Lorenzo de' Medici. 

in questi giorni il segretario fiorentino Nicolò Mac- 
chiavello, compose la sua eccellente opera su la sto- 
ria di Tito Livio, della quale fu oggetto dare a di-] 
vedere le massime per cui si fondano e si mantengo- 
no le repubbliche: indi nel suo libro del Principe, che 
offerì al duca d Urbino, svelati gli.artificj dei tiran. 
ni, insegnò i modi di mandarli a vèto. Ivi le sciagure 
mostrò deir Italia, e certamente il dipignerle era un 
farsi accetto a Lorenzo de’ Medici, il quale attribuiva 
l' invilimento della sua patria alle dissensioni che l’a- 
gitavano. Mente era di questo principe il fortificare 
Firenze, indi impadronitosi di Lucca e di Siena, ed 
estesa la sua dominazione dalle rive adriatichc al mar 
di Toscana, fondare una novella dominazione in Italia. 
E per vero, il suo parentado con Leone X, i vincoli 



Digitized by Google 



a38 STORIA UNIVERSALE 

che tra lui e Francesco I, re di Francia intercedeva- 
no, il sospetto in cui si tennero scambievolmente quelle 
potenze, che unite avrebbero potuto opporsi ai disegni 
concetti dal duca d’ Urbino , erano altrettante circo- 
stanze che i disegni medesimi spalleggiavano. Ma gli 
interruppe la morte che colpì, giunto al vigesimo set- 
timo* anno di sua età, quest’ultimo fra i- legittimi di- 
scendenti maschi di Cosimo il Grande, Padre della Pa- 
tria. Lorenzo noti lasciò morendo che una figlia, la 
famosa' Cattcrina de’ Medici, poi divenuta regina di 
Francia. 

Poco dopo la morte di Lorenzo e di Leone X, Za- 
nobio Buondclmonti e Luigi Alamanni, amici intrin- 
seci del Macchiavello, cospirarono ad oggetto di libe- 
rare la patria loro dalla prevalenza a molti molesta del 
cardinale Giulio, figlio di quel Giuliano de’ Medici che 
i Pazzi uccisero a tradimento. Ma rotta la loro trama, 
il cardinale si mantenne in Firenze, forte della pro- 
tezione di coi lo ammantò Carlo V che un partigiano 
ebbe nel primo: sicché, nel rendersi mutui servigi, en- 
trambi gareggiarono per qualche tempo. E se per ope- 
ra del cardinale Giulio entrò Firenze nella grande lega 
contro Francosco I, fu altresì col soccorso dei parti- 
giani imperiali che quel prelato, morto Adriano VI, 
vestì la tiara pontificale, assunto nomedi Clemente VII. 
Questo papa, per vero dire, non appena asceso al so- 
glio, manifestò tal mente qual convenivasi al padre co- 
mune di tutti i fedeli, mente di pace con tutte le po- 
tenze. dell’ Europa. Ma troppo inviperito l’un contro 
l’altro Francesco I e Carlo V, non permisero il ri- 
manersi neutrale al predetto pontefice, che costretto a 
mettersi dalla parte d' un d’ essi fu condotto dalle cir- 
costanze a dichiararsi per Francesco I. Laonde i di- 
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•astri sofferti dal francese monarca a cattivo punto lo 
trassero; perchè Giorgio di Frundsperg, comandante 
di uno fra gli eserciti imperiali, diede tal sacco a Re- Do. 
ma che eguale noi sofferse dai Goti , stretto indi d’ as- Ija 7 
sedio Castel s. Angelo ove riparato erasi il papa. Non 
seppe appena presa Roma Alessandro de’.Medici che 
governava Firenze, si diede alla fuga, onde rimessa 
fu la repubblica sotto il reggimento del gonfaloniere 
Capponi. . • 

Scorsi due anni, Clemente YII fece pace e si col- ifìag 
legò coll’ imperatore, onde Alessandro de’ Medici, spo- 
sando Margherita, figliuola naturale di Carlo V, eb- 
be da questo la promessa che la famiglia dei Medici 
all’ antico splendore verrebbe restituita. Oppostasi al 
ritorno di Alessandro la città di Firenze, sofferse as- 
sedio di dieci mesi dall’esercito di Carlo V, che il prin- 
cipe di Chalons-Orange e Federico Gonzaga l’un do- 
po l’altro comandarono. Ridotti a non avere più dife- 
sa i Fiorentini, posero l'armi, domandando, lor fosse 
dat^ una stabile costituzione. Allora fu che dichiarato , J 3 0 
ereditario dall’ imperatore il governo di Firenze , ne 
diede questi il comando ad Alessandro de’ Medici, du- 
ca di Civita-Penna. I nemici dei Medici, quali vennero 
banditi , quali imprigionati : se? d’ essi ebbero .tronca 
la testa. 

Imitati i tiranni dell’ antichità, per assicurare la sua 
dominazione, Alessandro fabbricò una cittadella, ed a- 
bolita la dignità di gonfaloniere, si creò un consiglio 
privato di quarantotto ira i primarj cittadini, ed altro 
consiglio che composto di dugenlo individui, presumc- 
vasi regolasse gli affari deli interna amministrazione; 
ma veramente tutto a sol grado del dominator si fa- 
ceva. 
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Non dee ciò nulla meno negarsi che savio c mode- 
rato fu per alcuni anni il regno di Alessandro; che se 
in opposto - cambiò, u ebbero colpa le perfide insinua- 
zioni di Lorenzo de’ Medici, cugino del covrano. Mal 
sofferendo, a quanto parve, costui, che un discendcntp 
illegittimo della sua casa godesse della suprema auto- 
rità, venne nella deliberazione di perdere, prima nel cre- 
dito e nell'amore dei sudditi, Alessandro, poi trucidarlo. 
A tal uopo cercatane confidenza c amicizia, e giunto 
ad ottenerla, seco standosi tal fece mostra di sagacità 
e senno nelle politiche discussioni, che nulla vide il 
duca di piu espediente quanto l’abbandonarsi per intero 
ai consigli dell’altro. Se intertenendosi in comune alla 
lettura di Tacito, palesava Alessandro l'avversione in 
lui mossa dalla bassa ed astuta tirannide di Tiberio, 
presto era Lorenzo a dimostrargli tal sistema conve- 
nirsi a chi governa popoli che di fresco perdettero la li- 
bertà. Poi toltosi dall'avere fomentate inclinazioni prave 
nell’animo di Alessandro, correva a mettere in riguardo, 
or questa or quel Fiorentino, su quanto ciascuno doyea 
temere per le proprie mogli e pei proprj figli, standosi 
sotto un principe, cui sola legge erano (e sue brame; e 
duramente prevalendosi della confidatagli possanza, fa- 
cea credere agl’ infelici’ sol per opera di lui tribolati, 
tale essere la necessità cui lo astrignea aspro voler del 
tiranno. Il duca, che tutte tai cose ignorava, e soggio- 
gato per intero dall’infame suo favorito, e vie più in 
questo ciecamente fidandosi, ordinò si fabbricasse nel 
suo palazzo una scala segreta, onde a proprio talento, 
e senza eh altri se ne accorgessero, potesse Lorenzo nei 
ducali appartamenti introdursi. Giovandosi della novella 
agevolezza il traditore, ed aspettato che la mala voglia 
dei Fiorentini fosse al colmo suo pervenuta, compì il 
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misfatto cheavea divisato, indi concitò il popolo a ritor- 
nare negli antichi diritti. 

11 giovine Cosimo de’ Medici, discendente di un fra- 
tèllo del grande Cosimo, e questo impedì e fy cagione 
che mal fruttò a Lorenzo il commesso delitto, perchè 
presto ad afferrare egli stesso le redine dello stato, i 
cittadini più accorti videro non essere ornai tempo di 
•pensare a repubblica. Costretto Lorenzo a fuggire, lo 
perseguì per interi nove anni, c senza posa, un fedele ser- 
vo di Alessandro, per le cui mani finalmente, cadde tra- 
fitto quest' indegno traditore dell'amico che lo beneficò. 

Papa Pio V nominò Cosimo I gran duca della To- 
scana, titolo che dopoi T imperatore Massimiliano con- 
fermò al proprio figlio Francesco. 11 novello gran duca 
aggiunse alla Toscana la città di Siena che conquistò, 
abolì per tutti i suoi stati le forme repubblicane, im- 
poste limiti agli acquisti territoriali del clero, vietò ai 
notai estender^ contratti di vendita per le mani morte: 
Caputo avendo tenersi in amicizia e coi Francesi e co- 
gli Spagnuoli, regnò quarant anni, saggio e felice al pari 
d’ Augusto. 1 j: 

Possedeva già gli stati di Napoli e di Milano Filip- 
po II, allorché succedette a Carlo V nel trono di Spa 
gna. Partigiani essendo di Filippo, e il duca di Parma, 
che sposata avea Margherita, sorella naturale del pri- 
mo e vedova di Alessandro de Medici e il gran duca dì- 
Toscana e la repubblica di Genova, sia per piceiolezza- 
di forze, sia per riguardi della più comune prudenza, 
i Gonzaga non si sentivano inclinati ad imprese che 
turbar potessero, la pace della Lombardia: di pace pa- 
rimente bramoso fu il senato di Venezia, e il papa ben 
tutt’altro avrebbe fatto che mettersi con questo re cat- 
tolico in disparere. I cavalieri di S. Giovanni di Geru- 
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salemme grati a Carlo V delle isole di Malta e di Goz- 
zo, da loro date penò da quel monarca con patti che gli 
assoggettavano a Filippo, grandi beneficj rendettero al- 
la Italia col difenderne i mari e le coste dai corsari bar- 
bareschi: laonde questa bella e fertile contrada ebbe fi- 
nalmente qualche istante di pace e riposo: l'agricoltura 
e 1 industria vi tornarono a prosperare; ma ammolliti 
dai godimenti della pace, gl’ Italiani perdettero quella 
forza d'animo e quello spirito d' indcpendenza onde i lor 
maggiori vennero in grido. 

CAPITOLO XI. . , 

- La Savoia e Ginevra. 

L'ultima metà del secolo decimoquinto fu epoca di 
disastri per la casa di Savoia, disastri che le vennero 
dall’ aver preso, parte alla guerra del duca di Borgogna 
contro gli Svizzeri, dalla immatura morte di molti suoi 
principi e dalle frequenti minorità, sempre alla robustez- 
za degli stati funeste. E d’ estrema rovina minacciato 
parve quel trono sotto Carlo III, il quale postosi dalla 
parte di Carlo V ne portò aspra pena dal re di Fran- 
cia; poiché venuto questi in istretta lega col cantone 
di Berna s’ impadronì della Savoia , concedendo agli 
Svizzeri il paese di Vaud e le due rive del lago di 
Ginevra; dopo di che aggiunto il ducato di Savoia alla 
corona di Francia, creò un parlamento a Chambery. 

Già da parecchi anni i Bernesi fatti eransi protég- 
gitori di Ginevra contro le mira della casa di Savoia, 
che solita vedere principi di sua famiglia o primari 
Savoiardi tenere quella sedia vescovile, da ciò prese 
speranza di pervenire con disinvolti modi a far sua un 
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giorno la stessa città, confortata dal continuo fermento 
che in questa mantenevano i conflitti tra i privilegi 
della cittadinanza e l'autorità vescovile. Nè certamente 
i duchi di Savoia avevano alcuna pretensione fondata 
sull'una o sull’altra delle mentovate città; ma conce- 
dimenti, or più or meno rilevanti, che da quei vescovi 
ottennero, li trassero ad arrogarsi il diritto di media- 
tori ogni qual volta insorgevano dispute fra i cittadini 
cd^ il vescovo. 

I Ginevrini, discendenti da maggiori i quali aveano 
trovata la libertà in quella patria, guardavano con sos- 
pettosa attenzione tutte le innovazioni illegali, che a fa- 
vorire l'ambizione dei duchi di Savoia si praticavano dai 
loro vescovi. Si fecero quindi primieramente a cercare 
una difesa collegandosi alla città di Friburgo, che allor 
quando si sottrasse alla savoiarda dominazione ebbe soc- 
corritori i Bernesi. Dopoi quella stessa conformità di 
credenza che uni i Bernesi e i Ginevrini, quando i se- 
condi abbracciarono la riforma, dalla lega di questi i 
Friburghesi distolse. - Il confederarsi pertanto con Berna 
salvò Ginevra, che, priva di tale sostegno, il solo suo a- 
more di libertà non avrebbe o prima o dopo sottratta 
dal succumbcre al dispotismo religioso c politico. . 

Nel manifestare il loro divisamente di proteggere Gi- 
nevra, i Bernesi profittarono accortamente dei vantag- 
gi della propria situazione per accrescere oltre d illi 
terzo il loro 'territorio. Perchè primieramente si fecero 
rinunziare dal duca di Savoia il paese di Vaud, sic- 
come ipoteca e mallevadore della pace che conchiusero 
con questo principe, nè gli abbandonò la speranza che 
l’odio portato dalla nobiltà. ai cittadini, o altri eventi, li 
fornirebbero di pretesti a stabilmente impadronirsi di 
quella provincia medesima; al che lor venne in accon- 
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ciò la rottura fra il duca e la Francia. A tali dise- 
gni ambiziosi dei cittadini di Berna non si mostravano 
secondi gli altri cantoni, tali uni per vedere di mal ani- 
mo che quel paese si togliesse dalle mani di un re cat- 
tolico, tali altri perchè loro spiaceva l' ingrandimento 
di Berna della quale erano gelosi; onde i soli abitanti 
di Friburgo e del Valcsc, che a tal fine ottennero con- 
cedimenti di territorio dai Bernesi, promisero unirsi in 
loro difesa. 

In questo mezzo il vescovo di Losanna, vedendo per 
la causa della riforma sempre più infervorati i suoi sud- 
diti, e disperando con essi riconciliarsi, abbandonò la 
sua residenza. Nè andò guari che il senato di Berna, 
impadronitosi di tutti i vescovili diritti, e dopo avere 
presa Chablais, manifestò sua mente di usare con Gi- 
nevra nel modo medesimo. Il vescovo di questa città, 
Pietro le Baumc, veduta pericolante del pari la sua au- 
torità spirituale e la temporale, si sottrasse, e dichiara- 
tosi apertamente pel duca di Savoia, scaduti si promul- 
garono i suoi diritti sul vescovado' di Ginevra. Qui pure 
il senato di Berna non si stette dall’ occupare le pro- 
prietà del capitolo vescovile, e quelle del capitolo di 
, a. Vittore, ma poi le restituì pei- le istanze che gliene 
fecero i Ginevrini. 

Così durarono le cose fino alla pace di Cateau-Cam- 
breais, conchiusa fra Enrico II e Filippo II due anni 
Do. G. C. circa dopo la battaglia di S. Quintino, per la qual pace 
i 556 Emmanuele Filiberto di Savoia, soprannominato Testa 
di Ferro, risalì il trono de’ maggiori. I Bernesi e i loro 
confederati vidersi costretti restituire al duca la riva 
orientale del lago di Ginevra e i paesi di Chablais e di 
Gex. Pur sembrò aspro alla casa di Savoia non ricu- 
perare il paese di Yaud. Più d’tina volta i nobili di 
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questa provincia cospirarono in favore de loro antichi 
padroni, e volse piu d’un secolo innanzi che i cantoni 
Svizzeri si risolvessero guarentire ai Bernesi tale loro 
conquista. 

Ginevra, spesso lacerata dalle proprie interne fazioni, 
pieni i suoi dintorni di nobili contr' essa irati, stavasi in 
mezzo agli stati di un. principe abile ed operoso, che 
curava il momento di-soggiogarla. 1 re di Francia, or la 
odiarono siccome metropoli ed asilo degli ugonotti, ora 
essendole propensi, ebbero in casa loro assai faccende 
per non potersi prendere briga delle altrui. Pure l’ in- 
trepido coraggio di que' cittadini , l’ardente amore di 
libertà che nudrirono, la solerzia e vigilanza de' capi 
che al governo stettero degli affari, la fecero trionfare 
d’ogni pericolo. Benché la religione dei protestanti nata 
non fosse fra le mura di Ginevra, essa ne divenne’ in 
certo modo il capoluogo.. . 

Comunque la predetta città avesse costituzione repub- 
blicana, si poco le leggi la minacciavano, che talvolta, 
il governo, di suo proprio arbitrio," prendeva risoluzioni 
pronte e segrete sullo cose le più rilevanti , tal altra 
sottometteva alle deliberazioni dell' assemblea generale 
lino i più giornalieri regolamenti. Ma da più alti van- 
taggi compensati andarono questi difetti. Ivi il popolo, 
in cui stavano le scelte dei magistrati, meno a ricchezze 
é natali che alla probità e all’ ingegno degl'individui 
ebbe riguardo: ivi ogni cittadino, contento delle prero- 
gative di cui godeva, si stimò felice a petto dei vicini 
di lui men liberi: ivi la gloria della nazione ogni am- 
bizione personale spegnea: ivi finalmente i magistrati 
cercarono, per propria sapienza e popolarità, dar base 
al potere, che diuturnità di meriti in lor confermava. 
Molte forme della sua costituzione prese Ginevra dai 
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cantoni Svizzeri, ma la fortezza (l'animo de’ suoi abi- 
tanti fu quella sopra tutto, clic alla mentovata repub- 
blica valse luogo onorevole negli annali della umanità. 

CAPITOLO XII. 

• ‘ La Svizzera. 

Le dissensioni , cui la riforma diede origine nella 
Svizzera, facendo dimenticar l’ altre, ohe tra i cantoni 
democratici e aristocratici prccsislcvano, non pervenne- 
ro però ad impedire le sedizioni interne, che in di- 
versi degli ultimi si destarono. Accusati ivi i gover- 
nanti e d' essersi lasciati corrompere dall’ oro- delle po- 
tenze straniere, c di una condotta clic male addiccvasi 
alla dignità ed austerità di capi xepubblicani, perdettero 
a mano a mano la pubblica stima: di li le rivoluzioni 
per cui il popolo , senza avvedersene , fu cicco stru- 
mento dell’ ambizione d’ alcuni individui. 

Se tali circostanze, dopo la guerra di Milano, non di- 
vennero a tutta Elvezia funeste , dovette sapersene 
grado alla savia popolarità del senato di Berna, e alla 
fermezza di Giacomo di Wattewil nell’ acquetare il tu- 
multo insorto fra quei paesani. 

Inspirare ai suoi concittadini 1’ amore delle virtù do- 
mestiche, della pace e della giustizia, fu lo scopo cui 
intendevano gli sforzi del riformatore Zuinglio, il cui 
sistema trafisse i faziosi della Svizzera, trepidanti dalla 
tema che se le idee di Zuinglio prevalevano, non man- 
cassero ad essi gli assegnamenti soliti pagarsi dal papa 
c dal re di Francia per comperare i loro suffragi. Fu 
questa una delle cagioni, che li fece ardenti a soste- 
nere nei cantoni democratici la religione cattolica: nella 
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qual cosa vie meglio riuscirono, perchè generalmente 
presso, i popoli pastori, proclivi a tenersi alle antiche 
loro costumanze, non ha vezzo un culto che poco parli 
ai loro sensi. Gli abitanti in vece delle città, volonte- 
rosi accolsero una dottrina che, in lor sentenza, alla per- 
fezione dell' animo tutta era volta, e la cui austerità 
istessa uniformavasi ad una opinione divenuta ivi co- 
mune, che il miglior mezzo di piacere a Dio sta nel- 
T assoggettare la parte materiale di nostra esistenza alla 
religione ed alla ragione. 

Rifiutata avendo i cantoni riformati ogni profferta 
di collegarsi cojla Francia, proibirono a tutti i citta- 
dini il prendere servigio presso verun principe stra- 
niero, mettendo pena di morte contro chi ne ricévesse 
, assegnamenti : la severità delle quali leggi non fu di 
lieve vantaggio al crescere della popolazione ed alla 
prosperità dei cantoni medesimi. 

Il senato di Berna abbracciò la riforma, quando vide 
che la maggiorità dei cantoni la voleva. La chiesero 
pure le popolazioni di Basilea, Sciaffusa, San GaHo 
e di una parte del cantone di Appenzell, e sì clamo- 
rose ne furono le istanze, che inutile sarebbe stato per 
parte dei magistrati il resistere. E se questi mostra- 
rono tuttavia predilezione al cattolicismo, forse il fecero 
meno per affetto agli antichi dommi, che pel proprio 
interesse compromesso dalle novelle cose. Alle opinioni 
religiose, che posta aveano radice in Zurigo, grande- 
mente avversi si dimostrarono i pastori di Schwytz, 
Uri e Unterwalden; nè fu poi da lodarsi il poco ri- 
guardo, con cui i riformatori mossero guerra alla re- 
ligione dei venerandi loro maggiori. Due volte nello 
spazio di tre anni degenerate in lotte civili le querele 
.religiose, gli Svizzeri, fedeli ancora alle costumanze de- 
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gli avi, serbavano tutta 4’ energia dei popoli non ve- 
nuti a civiltà, alla quale andarono debitori delle ripor- 
tate vittorie. Invano contr'essa i protestanti opposero 
gir espedienti della dottrina militare, che non abba- 
stanza conoscevano per trarne profitto. Che se i cat- 
tolici, a malgrado di prosperi successi, si videro astretti 
ad una pace in cui- gli altri vantaggiarono , forse fu 
pel bisogno di fornirsi di vittuarie dalla città di Zu- 
rigo, o fors’ anche perchè i loro avversarj, siccome più 
ricchi, durar poterono a più, lunga guerra. 

Nàta una specie di equilibrio .fra le due parti , li- 
bertà di religione e di coscienza ebbero i sudditi co- 
muni del corpo elvetico. Ma negli stati immediati dei 
cantoni cattolici, proscritta venne severamente la reli- 
gione dei riformati, laonde, benché non si giugnesse 
ad istituire l'inquisizione, vi si stabilì 1 intolleranza re- 
ligiosa, che in quei paesi dura tuttora. Non così fu tra 
i protestanti, che videro scemarsi la possanza dei pre- 
dicatori quanto più si diffusero le cognizioni in tutte 
le. classi, e libertà ivi godettero i pensièri degli uomi- 
ni , comunque il pubblico insegnamento si restrignesse 
ai soli donimi autorizzati dallo stato. Mentre la riforma 
costrinse i governi aristocratici ad abbracciare massime 
più popolari , moderò ad un tempo T ardir guerriero 
dei cittadini, ammaestrandoli a rispettare le leggi. Più 
economi ed industri dei cattolici divennero i riformati, 
ma la morale rigida dei loro predicatori li scemò di gio- 
vialità e forza d’animo. 
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CAPITOLO XIII. 

La Gran Bretagna. . 

Mentre le violente scosse prodotte dalla riforma te- 
nevano in agitazione tutto il mondo cristiano, il capric- 
cio d'un solo nell’Inghilterra scioglieva i casi di co- 
scienza i più delicati. La politica del settimo Enrico, e 
l'c passioni impetuose del principe di lui figlio, cosi ave- 
vano invilito il parlamento ingleso, che l’assoluto volére 
del monarca sola legge divenne in quella contrada. Già 
le guerre civili del secolo decimo quinto tratti avevano 
a morte i nobili e disastrati i cittadini. 11 clero colà, nu- 
meróso, comunque fosse il solo. che. per godere di grandi 
immunità e privilegi, avrebbe potuto por argine al di- 
spotismo, perdè, per la possanza in ogni parte eserci- 
tata dalla riforma, un sostegno più fermo che noi so- 
no le ricchezze e Tarmi, la forza dell opinione. 

Sotto il regno di Enrico VII, già le lettere incomin- 
ciavano a far progressi nell’ Inghilterra. La lettura de- 
gli scrittori greci e romani, divenuta più generale, e 
instruiva ed altri sensi inspirava ad una maggior parte 
di quegli abitanti. Cessarono i nobili dal peregrinare 
in paesi di cui il sito geografico perfino ignoravano, 
come pure dal disfidare a combattimento nomini sco- 
nosciuti, per T onore di dame che vedute mai non ave- 
vano - . Più lungo tempo, inaccessibili ai progressi del sa- 
pere e della civiltà, rimasero le foreste di Galles, che 
continuarono ad essere governate da baroni alteri e in- 
trattabili, e difese da robusti guerrieri usi a ricevere 
terre per soldo - , e ognor presti a trovar querela coi 
vicini, fino a volere che Tarmi risolvessero chi. degli 
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uni primo dovesse salutar gli altri. Frattanto nelle scuole 
di Conway s' insegnavano le lingue inglese e latina, e 
di sua barbarie usciva la città di Caernavon. Utile pur 
si fece lo studio degli antichi a coloro fra gl’ Inglesi 
che delle scienze esatte ebbero diletto • o che all am- 
ministrazione si consacrarono. 

La letteratura inglese seppe grado del suo risorgere 
ad uomini nati per la maggior parte nella oscurità, e 
i quali più persecuzioni trovarono che ricompense. Molti 
fra i medesimi si diedero a faticosi mestieri, onde ri- 
trarne mezzi di coltivare gli studj; sicché ve ne furono 
alcuni che lavorarono tutta la notte nelle botteghe dei 
calzolai per potere di giorno continuare le pubbliche 
lezioni, c altri di questi cotanto poveri, che dal fiume 
ritraevano le legna galleggianti a fine di riscaldarsi. 
Pur l’amore dell’indepcndenza, solito starsi cogli alti 
ingegni, persuase Erasmo a contentarsi piuttosto di trar 
suo vitto dal correggere stampe anziché accettare gl'in- 
viti di Carlo V e di Enrico Vili che alle lor corti il 
chiamavano. Grocyn o Crocus, primo professore di lin- 
gua greca nell’università di Oxford, non riceveva sa- 
lario. Ma tale desiderio d’istruirsi venuto era in tutti, 
che mentre sì pochi incoraggiamenti avea la coltura 
delle lettere', venti scuole di lingua greca in breve tem- 
po si aprirono. 

Tommaso Moro cancelliere dell’Inghilterra, e uno fra 
quegli uomini che maggiormente illustrarono il secolo 
decimo sesto, diede pubbliche lezioni, nelle quali ‘com- 
mentò il trattato di S. Agostino della Città di Dio. L’ar- 
dimento che il francheggiò nel resistere ad un orgoglio- 
so quanto possente ministro, la fermezza che in difesa 
della verità gli fece superare la tema di spiacere al 
monarca, la serenità d’animo e di volto serbala fino nel 
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salire il palco preparato al suo supplizio, gli assicuraro- 
no sede fra gli eroi dcH’antichità. Pubblicò un romanze 
istorico, intitolato Utopia, d'onde per vero spira amore 
«li libertà, ma dove parimente si scorge avere il Moro 
meglio saputo colpensiere trasportarsi in mezzo agli an- 
tichi, che accomodare la saggezza de’ loro precetti al 
secolo in cui viveva. Fedeli al culto della romana chie- 
sa i dotti di quella età , i loro lavori ciò non di meno 
grande moto diedero alla riforma, nel tempo stesso che 
giovarono ai progressi dello spirito umano. Sullè tracce 
di questi incominciarono ad essere sottomesse ad esa- 
me le dottrine religiose e morali, esame che nel deci- 
mosesto secolo ebbe per guida la storia ecclesiastica, 
nel decimosettimo la metafisica, dopo il Bayle la nu- 
da ragione. 

Non avendo il pontefice Clemente VII acconsentito 
alle inchieste di Enrico Vili che volea sciolto dalla 
chiesa il suo matrimonio con Catterina d’Àragona, zia 
di Carlo V, s’inimicò talmente il predetto re, che ab- 
bracciate in parte le dottrine, dei riformati, si eresse 
in capo visibile della chiesa anglicana : dopo di che p 0 ^ q 
Enrico arrogandosi la facoltà -di limitare a suo talento 1 534 
il diritto di sottoporre ad esame le verità religiose, di- 
ritto in cui sta la base del sistema dei riformatori, ora 
incrudelì contro i cattolici, or contro i luterani, cam- 
biando di religioni come di mogli. 

Odoardo VI di lui figlio Volle che la forza stabilisse i54y 
le dottrine di Calvino nell’ Inghilterra. Distrutte allora 
furono le biblioteche dei conventi, abbandonate le uni- 
versità, i più preziosi manuscritti venduti al primo che 
si offeriva o in uso più vile convertiti; perchè le pas- 
sioni, lunga pezza compresse dal dispotismo di Enri- 
co Vili, c fatte più impetuose dallo stesso costrigni- 
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mento, tutte traboccarono sotto il regno del suo suc- 
cessore- 

Da immatura morte sorpreso Odoardo, Maria sorella 
del medesimo, avvisatasi di tornare le cose, com’erano, 
diciannove anni prima, con solenne ambasceria rendè 
omaggio alla supremità del romano pontefice, e ferro 
e fuoco non risparmiò onde restituire la religione cat- 
tolica nell' Inghilterra , datasi per ultimo iu isposa a 
Filippo figliuolo di Carlo V ; il qual maritaggio tanta 
prevalenza diede sulla Francia alla Spagna, che En- 
rico II comunque avesse presa agl Inglesi Calais, fu 
costretto far pace col re spagnuolo. 

Affinchè l’Inghilterra avesse bastanti faccende nella 
propria isola, i Francesi per più riprese cercarono col- 
legarsi colla Scozia-, ma indebolita dalle sue stesse fa- 
zioni questa potenza, non potè ad essi arrecare gran 
giovamento. Perita di violente morti una gran parte dei 
principi della casa Stuart, la lunga minorità dell’ av- 
venente Maria, figlia di Giacomo V, e gli errori pur 
anche di sua giovinezza, non furono del certo circo- 
stanze alte a consolidare la reale corona di Scozia. 

Dato il nome d impeto a tutta 1 Inghilterra, Enri- 
co Vili intitolò reame 1 Irlanda. Ricusando questa tal- 
volta di ammettere gli atti del parlamento inglese, sicco- 
me ad essa non ispettanli, sotto l’amministrazione del 
vicere Sir Eduard Poyning, fu convenuto che d allora 
in poi le reali risoluzioni, comunque prèse in pieno 
consiglio , non avrebbero forza di legge nell Irlanda, 
se dal parlamento irlandese non venivano confermate; 
solamente le ordinanze reali, venute da -Londra prece- 
dentemente al novello patto, continuarono ad essere in 
vigore. 
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CAPITOLO XIV 

. La Scandinavia. 

CrÌ9tierno II, re di Danimarca; venuto nel perfido c 
crudele divisamento di consolidare il suo dominio sulla 
Svezia col far morire i primarj nobili di quella con- 
trada, fabbricò la rovina di se medesimo. Perchè Gu- 
stavo Wasa, figliuolo di Enrico ‘Iohannson (uno fra i se- 
natori decapitati per ordine del tiranno) uomo sommo, 
e lodato egualmente per avere saputo animare a grandi 
imprese i propri concittadini, e per prudenza di non ten- 
tarne se certezza d'esito non promettevano, a quella si 
accinse di liberare dalla schiavitù la sua patria; e pri- 
mieramente inspirato l’ardore che lo animava ai monta- 
nari della Dalecarlia, e uscendo delle valli di Edemora, 
comparve improvviso alle porte della capitale. Scacciato 
ad un tempo dal trono di Danimarca e di Svezia il bar- 
baro Cristierno II, l’essere questi cognato di Carlo V 
non impedì che non finisse miseramente i suoi giorni 
in una prigione, ove trentasei anni languì. Governaro- 
no successivamente la Danimarca Federico I, e Cristier- 
no III, zio l’uno e l’altro cugino dell’espulso, i quali, 
per loro sapienza di regnare, 'giorni più lieti condus- 
sero a quella monarchia. Tornata all’independcnza la 
Svezia, godè quarant anni di non interrotta prosperità 
sotto il regno di Gustavo Wasa, che per alto senno ed 
animo benefico fu delizia e ammirazione degli Svedesi. 
L’intera Scandinavia abbracciò la dottrina di Luterò* 
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CAPITOLO XV. 

La Polonia, la Prussia e la Curlandia. 

Sotto i regni di Sigismondo I e II prosperò la Po- 
lonia. 

Alberto di Brandeburgo, grande maestro dell’ordine 
teutonico in Prussia, sagrificò all’ utile delia propria 
casa i doveri che, accettando tale dignità, avea contratti. 
Dichiaratosi luterano, .e sposata la figlia di Federico I, 
re di Danimarca, eresse la Prussia a ducato ereditario e 
dependente dall’alto dominio della Polonia; indi rinun- 
ziò per danaro all alta sovranità, ch’ebbero i suoi pre- 
decessori sulla Livonia, provincia occupata congiunta- 
mente dai cavalieri porta-spada e dai cavalieri teutoni- 
ci: laonde Gualtieri di Plettenberg, maestro provinciale 
dell'ordine teutonico in Livonia e nell’Estonia, divenu- 
to independente e poco dopo accolto fra i principi del- 
T impero, lasciò quelle terre in sovranità ai suoi discen- 
denti che fino al secolo decimo sesto vi si mantennero. 
Gottardo Kettlcr, un d’essi, sofferse aspro assalto da 
Iwan Vasiljiwitsch, bramoso di possedere sul Baltico * 
un porto, che lo mettesse direttamente in comunicazio- 
ne colle parti dell'Europa fiorenti per civiltà. Troppo 
debole Gottardo Kettler per far fronte ai Russi, si pro- 
cacciò appoggio dalla repubblica di Polonia, col sotto- 
mettere all’alto di lei dominio la Livonia e l’Estonia, 
e n'ebbe in compenso essere creato duca ereditario della 
Curlandia e della Semigallia abbracciato dopoi il culto 
luterano, e sposata una principessa di Meclenburgo, 
i discendenti del medesimo regnarono per cento cin- 
quantanni nella Curlandia. 
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CAPITOLO XVI. 

La Russia. 

Il czar Iwan, che unì ai suoi stati le province di 
Kasan e Astrakhan possedute un giorno dai Tartari, sentì 
quanta fosse la necessità di riformare le istituzioni po- 
litiche del suo impero-, ma fornito di grande forza d’a- 
nimo e vasto ingegno , tutta ad un tempo era in lui 
la ferocità del secolo in cui visse; onde accostuman- 
do i Russi alla più cieca sommessione, col terrore li 
governò. 

Chiesto di protezione dalle erranti bande della Bas- 
chkiria, le obbligò a vendergli i prodotti della loro cac- 
ciagione, ed a questi diede in vece il sale di cui manca- 
vano. Per difendere, e tenere ad un tempo in obbedienza 
i novelli sudditi, riedificò l’antica città di Ufa, che gli 
assicurava il possedimento di un paese fertilissimo, co- 
perto di pascoli e belle foreste, e bagnato da fiumi nei 
quali i pesci abbondavano. 

Adoperando secondo le circostanze mezzi diversi per 
indurre le bande confinanti co’ suoi stati a riconoscerlo 
in loro sovrano , si cattivò i Wotjaks col vendere ai 
medesimi le acquavite a tenue prezzo; indi fece pre- 
dicare fra quei popoli il cristianesimo , nessuno però 
costrignendo ad abbracciarlo: sicché mentre le guerre di 
religione dilaceravano tutta quella Europa ove giunta 
era la civiltà, un capo di nazioni ancor barbare dava 
l’esempio della più indulgente tolleranza religiosa. 

In questi tempi i Danesi incominciarono a stabilirsi 
in Lapponia, coste inospitali sconosciute al rimanente 
dell’ Europa, che i soli marinai di Drontheim e Ber- 
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ghcn frequentavano. Fu caso che vi guidò alcune navi 
d’ Anversa, donde sbarcati i missionari cristiani por- 
tarono ai Lapponi i conforti della religione. Alcuni 
anni più tardi stabilitisi nella Lapponia anche i Ca- 
relj ed i Russi, nacquero litigi su i confini tra i diacci 
di quei deserti, per cui anche ai di nostri gli abitanti 
di Wardochuus, capitale della Lapponia danese, te- 
nendosi i soli legittimi possessori di tutta la Lapponia, 
consacrano T epifania di ciascun anno ad un atto so- 
lenne, con cui le loro proteste contro le russe usur- 
pazioni depongono negli archivi della città di Kola. 

Essendosi da Gustavo Wasa spediti ambasciatori al 
czar Iwan Wasiljiwitsch, ricusò riceverli questo prin- 
cipe altiero, che fece dir loro essere cosa non degna di 
un czar, uscito dell’imperatore' Augusto, il mettersi in 
amicizia con un semplice signore svedese, debitore della 
corona ai soli suffragi de' suoi concittadini. Non avuti 
maggiori riguardi pei Danesi che per gli Svedesi, fa- 
vori però il commercio inglese; e fu regnando Iwan, 
che Riccardo Chancellor e il cavaliere Villoughby, inca- 
ricati di esaminare i mari del Nord, scopersero il porto 
di Arcangelo. 

Iermak Timofcow, uno fra i generali del czar Jwart, 
trovato avendo nelle montagne di Werchptur un pas- 
saggio per entrare in Siberia, vinse il sovrano di quel 
paese, e all'obbedienza del proprio padrone sottomise 
un impero che in vastità equivaleva agli stati ereditar) 
dello stesso. Iwan. Da quel tempo incominciarono i 
Russi a dilatare verso Test i loro confini, che sotto Pie- 
tro il Grande arrivarono alla costa orientale dell’Asia. 
Più tardi scopersero le isole Aleutiche , quelle delle 
Volpi, di Andreanow, le Curili, il promontorio Alaska 
c le coste dell’ America Occidentale. Le frontiere della 
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Russia dalla parte delia Gina e della Svezia per mezzo 
di negoziati si stabilirono. 

Abitati da tribù finlandesi i dintorni di Tobolsk, ten- 
nero il deserto delle miniere di rame i Tartari Nogai, 
i Kirghisi, popolazionedi pastori, dediti ad un tempo al- 
le armi, intraprendenti e ingegnosi, o i Karakalpaks, po- 
poli coltivatori nei quali furono industria e amor di 
fatica. Altre province dell’impero d'Iwan occupate ven- 
nero da bande mogollcj da Tungusi, comuni d’origine 
coi Mantsciu della Cina, e da Samoicdi posti all'ul- 
timo grado nella scala dell’umana civiltà. 

La nazione russa, dopo essere stata per lunga sta- 
gione ora oppressa dai tartari, or tribolata dalle stesse 
sue interne dissensioni, venuta era a tal barbarie, chó 
fu oltre ogni credere e dire. Il czar Iwan Vasiljiwitsch, 
ignorante non meno dei sudditi, ricusò accettare un 
pendolo di cui volle presentarlo Cristierno III re di 
Danimarca, dichiarando essere certamente una sì fatta 
macchina opera del demonio, e indegna di starsi fra 
le mfcni di un czar che credesse in Dio. Mosca, ca- 
pitale della Russia, lunga di circuito tre leghe di Ale- 
magna, andò di triplice muro munita. Il Kremlin, abi- 
tazione dei czar, e parimente residenza del patriarca e 
dei capi del clero, fortissimi baluardi e smisurate torri 
guardavano. Trenta sette chiese furono nella Città, i cui 
tetti copriva rame inargentato o dorato. Potere asso- 
luto essendo nel czar, l’indole impetuosa di Iwan lo 
fece terrore di tanti popoli, mentre l’Europa occiden- 
tale sapeva appena s’egli vi fosse o quanto estesane 
andasse la dominazione. 
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CAPITOLO XVII. 

L'impero turco e l'Affrica settentrionale. 

\ Era la metà del secolo decimo sesto, quando Soli- 
mano il Grande, vincitore dell’Ungheria, terrore del- 
la Aleniagna c stretto in lega con Francesco I, occupò 
il trono degli Ottomani. Pari al czar Iwan nel dovere 
lottare contro la barbarie di sua nazione, e deliberato 
avendo instruire di migliori leggi il governato impero, 
diede alla propria corte tale magnificenza che i pre- 
decessori di lui non conobbero, primo ad instituireil di- 
vano o consiglio di stato. Ma d'animo altresì sangui- 
nolente e crudele, immolò ai sospetti che lo agitarono e 
sei propri figli c cinquanta mila partigiani dei mede- 
simi. Tenuto in una specie di prigionia fra donne ed 
eunuchi l'erede presuntivo del trono, sì fatto uso che 
i successori di Solimano pur abbracciarono fu una 
tra le principali cagioni, per cui quella dinastia di- 
gradò. 

Protette da Solimano le tre repubbliche dell'Affrica 
.settentrionale, Algeri, Tunisi e Tripoli, sotto il regno 
di questo monarca si consolidarono. Agli Spagnuoli fu 
tolta Algeri dal figlio di un vasaio di Lesbo, di nome 
Aruk Barbarossa, giovane d’ingegno non ordinario e 
nato ad imprese ardimentose, che soccorso da molt’altri 
.compagni della sua tempra, venne dai medesimi innalzalo 
al supremo comando. Non ne fu appena questi in po- 
tere che per renderlo a se più certo fece trucidare tutti 
coloro che gli davano ombra. Invano a riprendere Al- 
geri si adoperarono gli spagnuoli, sollecitati dai secreti 
nemici del Barbarossa a tentarvi uno sbarco, perchè 



Digitized by Google 



LIBRO DECIMONONO. a5 9 

Ift loro navi naufragarono innanzi allé coste. Dopo di 
che, impadronitosi Aruk di Tunisi d onde scacciò Mo- 
hnmmed, principe delia casa degli Ahuhafsiani,nè egual- 
mente fortunato nell' assediare Tclemsan, perì in una 
battaglia che diede al presidio spagnuolo d'Orano. Ad 
Aruk succedè Sereddino di lui fratello, che conchiuse 
lega di comune difesa con Solimano 11 e fortificò Al-' 
geri. Avendo il barone de la Garde, ambasciatore di 
Francesco I alla corte di Costantinopoli, offerta l'ami- 
cizia del suo sovrano a Sereddino, non parve vero a 
questo accettarla, onde concordemente coll'ammiraglio 
Enghien ajutò il re cristianissimo a saccheggiare gli 
stati del re cattolico e singolarmente le coste del regno 
di Napoli. 

Fin d’ allora che morì Aruk Barbarossa, Moliamoci 
Abuhafs riprese Tunisi, ove destinatosi in successore 
Uassan, quello che più amara fra i suoi trentaquat- 
tro figli, costui per indugiar meno avvelenò il proprio 
padre: poi al primo delitto l’altro aggiunse di mettere 
a morte i fratelli, de’ quali un solo, di nome Raschid 
sfuggì la morte, salvandosi in Algeri, e di lì traendosi 
a Costantinopoli. Il sultano Solimano, fatta allestire una 
flotta di dugento cinquanta vele, che pose sotto il coman- 
do di Sereddino, gl’ ingiunse rimettere Hassan sul trono 
paterno. Ben tornata a Sereddino sì fatta impresa, da 
Tunisi si trasferì a Tripoli, che sottrasse al dominio di 
don Pedro di Navarra. 

Hassan, traditore del padre e de’ propri fratelli, trovò 
rifugio e protezione da Carlo V, che vide in questi av- 
venimenti un pretesto di far sue le coste dell’ Affrica. 
Trasportato adunque da cinquecento legni da guerra, 
vi .fi rendè un esercito spagnuolo, meritre seimila Mu- 
sulmani difendevano il forte della Goletta, e Sereddino 
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stava con cinquanta mila soldati accampato sotto il 
cannone di Tunisi. Preso fu d'assalto il forte dugli Spa- 
gnuoli, senza che potesse difenderlo Scrcddino, costret- 
to a ritirarsi nell'interno dell'Affrica, perchè tutto l’e- 
sercito cristiano animato era da quell’ardore che in- 
fiammò un giorno i crociati. Nell’ atto della battaglia 
dieci mila schiavi cristiani, infrante le catene, di tutta 
la città di Tunisi s’impadronirono, onde gli Spagnuoli 
presero e saccheggiarono il palagio degli Abuhafsiani: 
trenta mila Tunisini perdettero a tal giornata la vita. Di- 
venuto padrone di Tunisi Hassan rimise quei porti a 1 
Carlo V, e Tripoli fu ceduta all'ordine di s. Giovanni. 

Si vendicò primieramente Sereddino col saccheggiare 
le coste italiane; indi una tempesta avendo dispersa la 
novella flotta che Carlo V mandò per combatterlo, 
scacciò da Tripoli i cavalieri di S. Giovanni. 

Nel seguente libro parleremo del regno di Marocco, 
governato dalla dinastia dei Seriffi. 

« 

CAPITOLO XVIII. 

Conchìusione. 

Qui cesseremo dal presentare gli avvenimenti che si 
accompagnarono al secolo di Carlo V. Possessore delle 
più ricche c fertili contrade dell’ Europa, regnò sopra 
popoli i più coraggiosi: le ricche miniere d'oro e d ar-» 
gerito dell’ America gli appartennero. Superò Filippo 
la paterna possanza collo sposarsi alla regina Maria 
d’Inghilterra. Se la Francia volle a questo resistere, 
dovè procacciarsi confederati dalla Svezia, da Costan- 
tinopoli e fra i principi protestanti dell’ Alcmagna. 

Mentre i Russi uscivano lentamente della barbarie 



Digitized by Google 




LIBRO DECIMONONO. 261 

In cui sì lungo tempo vissero immersi, i Turchi em- 
pievano tutto Occidente del terrore di loro armi; popoli 
c gli uni e gli altri, che retti da migliori istituzioni, 
avrebbero potuto divenire funesti al riposo di tutta 
l’Europa. 

L’oro che le miniere del Perù somministrarono alla 
Spagna, col dare tutt’ altro andamento al commercio 
cambiò le intelligenze politiche fra le nazioni europee. 
Cresciuti in questo mezzo di ardimento e sapere i dotti 
ed i letterati, dilatarono ogni dì i confini delle scienze, 
cui stati sarebbero più giovevoli col dare minor opera 
a sottigliezze che la forza dell’ umano ingegno oltre-, 
passano. Dopo Luigi XI, grandi rivoluzioni sofferse 
1 ’ Europa ; più rilevanti ancora la minacciavano. Gli 
stati di primo ordine, formidabili in apparenza e avuto 
riguardo alla loro vastità, per vizj d'interna istituzione e 
per inettezza di chi li governava, vennero a scadimento. 
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